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SULLA VITA

DI D. DOMENICO PIRO

ALIAS

DUONNU PANTU DI APBIGLIANO

825529

Allorquando si ama trasmettere alla memoria dei

posteri le opere di qualche Autore è inveterato co

stume di farle precedere da alcuni cenni sulla sua

vita, e sulle sue gesta, ed io che a tal fine impren

do a trascrivere in questi fogli i Canti Calabri di Do

menico Piro Apriglianese, mi vo’ pure adattare ad

una tale costumanza. E non potendo seguire esso

Piro passo passo dalla culla alla tomba, come pur

troppo sarebbe mio desiderio, perocchè di lui altro

di certo e di storico non se ne ha che 1' epoca della

(a) Queste notizie avrebbero meritato di essere scrille nell’ i

dioma calabro, come appunto si parla dalle nostre popolazioni,

alla cui memoria intendo tramandarle; ma ho temuto della no

vità, chi: altro esempio non cui di prosa calabrese; emi sono

contentato di questo mio stile basso e vulgare, che si adatta fa

cilmente alla intelligenza di ognuno.
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morte, e il luogo della sepoltura, espongo cosi bre

vemente, ed alla meglio, quanto la tradizione ne ha

portato fino a noi. Per altro le poche notizie che con

sagro in queste carte si dovrebbero ritenere come

accurate ed esatte, stantecchè uniformi ed invariate

da ciascuno tuttavia si ripetono-Vago ne’miei pri

mi anni di attingere novelle sugli uomini sapienti,

che nel secolo decimosettimo vissero nel mio paese,

mi fu dato conversare con degli anziani che ricor

davano vivente il nonagenario Carlo Cosentini, e non

poche cose,ehe ora vengono da me esposte, mi ae

eertavano d’ averle apprese dalla sua propria bocca.

sNè slavi chi cerchi di appiccar dubbio a questa mia

assertiva; supponendola gratuita, ed inconciliabile

.coll‘ epoche a cui s’ allude, essendo piucchè chiaro

.indubitato, e ritenuto da tutti che il Piro ed il Co

sentiui nella loro verde età_ furono contemporanei

ed amici, e che questi sopravisse a quello sessanta

mie più. Ora essendo il Piromancato ai vivi toc

cando la fine del secolo decimosettimo, il Cosentini

dovè indubitatamente morire oltrepassata la mettà

del secolo decimottavo, e ne’ primordi del decimo

’ nono potevano benissimo esser viventi degli uomini

che lo ricordassero in vita. E ve n' erano col fatto 1

E se questi fussero stati meno idioti, ed io alquanto

più provetto ben altre particolarità si sarebbero po
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tute approfondire riguardanti la biografia del nostra

Domenico Piro, che tanto mi sta a cuore. .

Quele figlio prediletto d’Apollo e delle Muse nac

que e morì in Aprigliano,- villaggio di Calabria Ci-.

tra a sei miglia da Cosenza, e sulla sorgiva del Orali.

Da una iscrizione lapidaria (b) eretlagli da un suo

(b) susmcrz, vm'on, ET 1smcr:

nonns MORSUS, murvrn mwuus

n. nommcus PIRO, wmvmr m.ws

OLIM EX cmusmu:

, .m1 snru.cm nocsr:

nnsvr:s DIES uomms ESSE

SEPTENNIS (non DOLORI) vrs nous

ursrms

orrmamr: scmN’rm PERITIA ILLUSTRIOR

wc1s usmmr musrr

ANNO nonunucn mcuuurwms

1696

DISGA'I‘ v1vus A MOBTUO

mx scou vma nous EST

1smorws musnmr rmrm mm: mmon

PROFESSIONE uumws, NON su": ucmms

ANNO wmuu

4100

F.
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fratello germano nomato Isidoro, monaco de’ mini

' mi di S. Francesco, etuttavia esistente nella Parroc

chiale Chiesa di San Stefano, dove fu sepolto, chia

ro rilevasi ch’ Egli mancò a’ viventi nell' anno del

nostro Signore 1696 , dopo aver toccato appena

il settimo lustro ; loechè ci obbliga a ritenere che

era dovuto probabilmente nascere nell’ anno 1664

o 65 in circa. Di giunta alla ferma e general creden

za, che Egli, oltre ad un sommo e fervido ingegno

poetico, professàr dovea un profondo culto alle altre

scienze filosofiche, a noicel contesta il monumento

duraturo, di cui è parola, e di cui a preferenza di

molti altri Apriglianesi di esimio valore scientifico

venne onorato : e non perché nello stesso aper

tamente vi si accennasse, ma bensì che tale in real

tà esser dovea: che altrimenti, comunque colla ca

rità fraterna tutto andrebbe eonciliato, dopo quattro

anni di matura riflessione il ripetuto Isidoro sapien

te anche Egli, non si sarebbe data tanta affettuosa

premura per eternarlo alla memoria di coloro che

venivano se altro merito letterario non avesse scor

_ to in lui che quello delle sue poetiche composizim

mi dallo stesso riprovate in quanto alla morale. Ed

a ciò arrogi che ne’ tempi di allora non vi era la

presente mania di far fare ritratti, iscrizioni, marmi

parlanti, ricordi insomma ad uomini che non vale
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vano la pena di venir punto ricordati. 0 titoli reali

per poter vivere dopo la morte, o contentarsi di re

star sepolti nell’ obblio dopo la stessa. E potevano

venire bensì obbliati degl’uomini degni di ogni en

eomio per essere raccomandati alla posterità, anzic

chè eloggiarsene degli altri destituiti di ogni meri

to in qualsivoglia genere.

La sua famiglia era di gentiluomini, ed al mo

mento che scrivo non evvi superstite della stessa che

un Sacerdote centenario nomato Raffaele di una bon

tà negativa, di una crassa ignoranza, ora del tutto

rimbambito,ed a ereder mio incapace sempre ad es

sersi potuto slanciare colla immaginazione a’ tempi

che furono, beando il suo amor proprio colla rimem

brama degli uomini tanto venerati della stirpe da

cui discende, e che con lui avrà termine.

Sebbene non siano decorsi che cento trentasette

anni dall’epoca della sua morte pufela tradizione ci

lascia nell’ignoranza su molti obbietti che lo riguar

dano.Suo padre chiamavasiLudòvicozsua madre ap

parteneva alla famiglia de’Donati di Aprigliano mede

simo, che più non esiste, ed il di lei nome ignorasi

affatto. Il luogo preciso della sua abitazione era nel

rione Pera, e la casa, tuttavia ravvisabile, porta la

denominazione di Casa de’Notari, perché molti indi

vidui di tal famiglia si addissero al mestiere di Notajou
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Egli era sacerdote, e quantunque da’ suoi scritti

sembrasse di una condotta depravata, dissoluta, e

scandalosa, pure tutti concordemente vogliono che

fosse stato bene all’opposto di un carattere esempla

re per buon costume, continenza e religiosità. Si

conviene ancora di unanime parere che le oscene

e licenziose sue operette fossero state da lui dettate

per mera compiacenza degli amici, e senza tenerne

alcun conto: locchè non benesi accorda con quan

to dicesi essergli avvenuto col Reverendissimo Arci

vescovo di quei tempi, ch’ebbe ad armarsi di molto

rigore per imporgli che lasciasse di scrivere versi

cotanto immorali, come faremo notare nel corso di

questa narrazione. '

Non conosciamo alcun particolare sulla sua edu

cazione, e persino neanche chi l’ ebbe adiscepolo.

Gli si attribuivano talenti estraordinarii fino a sup

porre che venisse ispirato da un genio sopranatura

le. Egli è certo che nell’epoca di sua vita, nel pac

se che lo vide nascere, esistevano moltissimi uomi

ni scientifici: i due fratelli Donato, zii materni dello

stesso, e Carlo Cosentini, fra gli altri, furono suoi

contemporanei e vissero tra loro in istrettiSsima ami-y

citia. Tutti e quattro erano versatissimi nella poe

sia, e prima di loro non si dice che siavi stato altro

che scritto avesse canti nell‘ idioma calabro. Dessi:
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furono i primi, e forse saranno gli ultimi, essendo

ben dillicile che altri possa, non dico superarli, ma

arrivarli giammai. Sciagura che il Piro abbia cessa

to di vivere così giovane! noi avremmo assaporati

ben altri frutti del suo fertile ingegno. Disgraziata

mente neanche tutti quelli che poté lasciarci sono

giunti tra noi comeor ora accenneremo !

Perché portasse il sopranome di Duonnu Panta

non solamente non si sa, ma molto meno se ne an

nuncia congettura di sorte alcuna. Ai tempi attuali

molti altri preti di questi nostri paesi vengono ad

ditati coll’istesso sopranome, ma perché succidi de

bosciati bevoni ed ignoranti: e questi epiteti al cer

te non potevano convenire al savio erudito e mode

sto nostro Domenico Piro per indurci a supporre che

glielo venissero largendo a di lui esempio.

Tutte le poesie inedite che adesso si rinvengono

nell’ idioma calabro si vanno attribuendo al nostro

Autore, e ciò a somma e marcia ingiustizia dè’ fra

telli Giuseppe ed Ignazio Donato amendue preti ed

amendue di un merito non inferiore a chi che sia ;

che ne scrissero la maggior parte. Duolmi che più

il tempo s’ inoltra più i di costoro nomi si vanno a

sepellire nelle latebre profonde dell' obblio sino a

scomparirvi affatto, come avvenir suole di tutte le

cose di questo mondo, che non trovando un’ eco in: .
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cessante a ripeterle tal quale vennero in origine pro

dotte , andranno a finire nell’ età sussecntive col

trasformarsi essenzialmente, o col non aversene più

sentore alcuno. Non mi si addebiti quindi a super

fluità se io, fuori di proposito, traccio qui alcune li

nee a loro riguardo. Dessi erano tutti e due sacer

doti dotti, eruditi, e modestissimi: appartenevano

ad una famiglia agiata, e di galantuomini, che in

Aprigliano si estinse con la morte de’medesimi stan

tecchè un terzo fratello recatosi a Napoli per ogget

to di studio vi si stabili, e vi fece fortuna, occupan

dovi una carica ragtfindevole in magistratura. La lo

ro casa era pure sita nel rione Pera, di cui al pre

sente non resta alcun vestiggio, dappoichè sconcas

sata da tanti tremuoti che vi son succeduti rovinò

dalle fondamenta, e riattatasi poscia in vari compar

timenti viene adesso abitata da gente volgare; e chi

ne volesse conoscere il punto preciso potrebbe ve

derlo nel misero abitare che ora dicesi casa di Ca

vallaro. Poco distante dalla stessa evvi una contra

da detta la Cerza, che unisce i due rioni Pera e San_

Stefano, nome derivalole da una maestosa quercia

ch’ eravi impiantata nel bel mezzo, e che il tempo

avulse già ne’ suoi vortici distruttori. Ametà di que

' sta strada esisteva una fontana, che ancora ravvisa

si intera nel fabbricato, mentre se n’ è quasi devia



la l’acqua, senzaechè la Municipalità moderna si fos

se mai più curata di ricondurcela. Questo era un

luogo di convenio pel passaggio de’ naturali, e i due

prenominati fratelli" che fra gli altri vi convenivano

assiduamente, divertivansi a sindacare le Contadine

de' sopracitati rioni Pera e San Stefano che a certe

ore vi andavano ad attinger l’acqua. Il modo di cam

minare, di vestire, di parlare, di portar le lancelle,

ed altro formavano l’ oggetto delle loro graziose e

giocosissime canzoni popolari, senza mai per altro

eccedere da’ limiti della decenza : e fu per questo

che ai fratelli Donato venne apposto il distintivo di

gapulierz’, che da gapuliare, OSSia criticare, signi

ficar volevano il gusto da’ medesimi preso nel met

tere a scherno gli altrui apparenti difetti, comunque

innocenti. Vissero vita intemerata: riscossero la lo

de de’ giusti, e lasciarono fama di sapienti.

Premesso tutto ciò, e ritornando algnostro assun

to diremo che sarebbe un’ illazione troppo avventa

ta, ed un giudizio mal fondato se si volesse specifi

catamente decidere quali di dette composizioni ap

partennero all’uno e quale agli altri deducendosi da

ogni altro criterio fuori quello della-tradizione. Of

frono, è vero, alcune delle medesime comparate tra

loro una tal quale diversità di genere, di colorito e

di pennello non meno animato uno dell’ altro, ma
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questa diversità non è poi di quelle che realmente

potrebbe menarci a tirarne una giusta linea di se

parazione, mentre è pur troppo vero che tanto in

poesia quanto in ogni altro ramo di letteratura un’i

stesso Autore può scrivere bene ed aggiustatamente

in opposte materie che imprendesse a trattare, pur

ché non sia di coloro che dominati vengono da un '

genio esclusivo. Per esempio ho avuto anch’io la

sciocca temerità di profanare il santuario delle Mu

se penetrandovi ora da Poeta casto e severo, ed ora

da licenzioso ed osceno: e se i canti miei scaraboc

chiati sotto queste divise, parte messi in istampa, e

parte inediti ed anonimi inseriti in questa raccolta,

meritassero di venir giudicati da’posteri, di che non

sono poi tanto tanto temerario di potermene lusin

gare, sarebbe una di quelle tali inavertite erroneità

non credermi autore degli ultimi perché in opposto

genere de’ primi. In ogni modo in tutte le poesie,

di cui si fa cenno, vi brilla una spontaneità di pen

sieri, e d’immagini, di metafore, e di colorito, che

chi ha la sorte di bene intenderle e gustarle gli sa

rà forza conchiudere che tra i Poeti che hanno scrit

te ne’ differenti idiomi peculiari dovrebbero inostri

Calabresi mettersi in cima e portarne la palma, a

preferenza il nostro Pantu per gl'ingegnosi concetti

e vivacissime grazie di cui ridondano le sue compo
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sizioni non contrastate. Io non mi credo da tanto

da portarvi un adeguato giudizio entrando nel ve

ro merito delle medesime, ma sento che leggendo

le m’innamorano, mi rapiscono, e m’ incantano, se

non altro per vederle asperse di una spontaneità non

comune. A conclusione di questo articolo diciamo

adunque colla tradizione, unica nostra guida, chei

- componimenti intitolati Briga de li studientz‘, tu Gat

tu, la Setttsciara, e la canzona che incomincia Fra

temma dice ca mm cale l’utrm si vogliono dettate ’

da Ignazio Donato : La Mafia, la Mttera a Vim

maria ed altri ghiribizzi poetici da Giuseppe Dona

to. Lu mumw‘t’ale, la Cazzeidc, la Cunnez'de non

chè il famoso sonetto che principiaJistt'de Pinna ec.

esclusivamente poi si addebitano al prelodato Dome

nico Piro (c).

(e) Net trascrivere questi componimenti ho fatto tutto quello

che poteva per ridurli alla migliore correzione possibilcîNon vi

ho nlente letto. ed aggiunto del mio, che sarebbe stato una so

lenne soverchieria. Il mio fastidio ha consistito nel preeurarne

più copie, e confrontarle insieme tra loro, che dove si rinveniva

scenetta una casa, meno sconcia eravene un‘altra, e vice-versa.

Così mi son Insingalo di essere giunto a tirarli alla più accurata

e primitiva dizione, pur troppo scontrat'atlu nel eopiarsi di mano

in mano da persone che poco o male ne intendevano il senso, e

dlsadatle erano a scrivere il dialetto calabro. Nelle mie incessan

ti ricerche da un certo Sìsehia, maestro Sarto di Cosenza, mi fu

dato un' esemplare della Briga de li Studtenli in carta antica.
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Qui cade opportuno il cennare (1’ essere egual

mente voce comune a tutti, che il nostro D. Dome

nico avesse scritto molte altre operette di conio ben

diverso dall’enunciate,e che siansi affatto disperse:

ed ancora che quando il suddetto lasciava di scri

vere versi licenziosi ed osceni, ch’ erano una vera

emanazione del suo genio, per dettarne degli altri

castigati e modesti, che strappar doveva dal sacra

rio del decoro e della ragione lo facesse per consi

glio del ripetuto _suo amico Carlo Cosentini e per

comando del ridetto suo Zio Ignazio Donato, ad

amendue de’ quali all’uno, cioè, per legame di ve

race amicizia, ed all‘altro per vincolo di stretta pa

rentela, era cosa sommamente increscevole il riflet

tere, che venendolo poi a giudicare la posterità per

le sue produzioni, pur troppo divulgate, gli verreb

anncrita dal tempo, in foglio piccolo, ed in caratteri che nulla

avevano del moderno. Nel margine corrispondente alla maggior

parte delle ottave vi'erano apposte delle correzioni notabili,e

delle varianti essenziali, che non potevano essere opra che del

proprio Autore, ond'è che si doveva ritenere per un autografo,

Comunque mancante di data e di soscrizione.to per queslome lo

tenera caro, e contava portar sopra lo stesso l'ultima correzione

alla copia che me ne aveva fatta e registrata; ma avendone data

conoscenza all’amico mio carissimo Signor Giuseppe Campagna

me lo chiese a titolo d'impreslilo, ed a fine di leggerlo, e poi il

calde preghiere, ed la vive islanze,che gliene abbia fatte, non ha

voluto più restituirmelo, e presso di lui si conserva.
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be addebitato un carattere di dissolutezza, che in

realtà non era il suo. In appoggio della succennata

dicerie di altri componimenti scritti , fo fede an

ch’io che trent’anni sono e più,e me ne ricordo be

nissimo, un degno Parroco del nostro Paese, e del

la Parrocchiale Chiesa di San Stefano, nomato Giu

seppe Piro, pronipote dello stesso, recitava a me

moria delle bellissime ottave in idioma calabro di

un componimento intitolato la Calanm'a. rinumata,

di cui dopo la sua morte non dovè rimancrne ve

stigio alcuno, stanlecchè per quanta premura me

ne abbia in seguito io presa non mi è stato pos

sibile rinvenirne copia alcuna. Il dabben’ Uomo

decrepito già nell’ epoca di cui discorro , era di

una compiacenza estrema verso i chiedenti la recita

di detti versi, ma non sapeva compiacerli senza far

precedere, o susseguire l’ avvertimento di non leg

gere affatto le altre composizioni del Panta, anzi di

bruciarle capitando loro tra le mani, chè certo fu

rono opra di un Demone che dovè dettargliele. Al

tro Sacerdote Gregorio Apa, affine collaterale an

eh' Egli dello stesso nostro autore, pedante di un

merito distinto,perchè profondamente in dentro alle

lettere latine e greche, da poco mancato tra noi, e

con lpi spenta ogni dottrina Apriglianese, non aven

do cuore di gridar la croce alle poesie oscene del
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suo parente, imprese a trascriverle e contrafarle, to

gliendone di mezzo le parole indecenti e disoneste,

.e colorando altrimenti i suoi pensieri, e non si av

.vide che sarebbe giunto a farne uno stomachevole

pasticcio se non quando, volendone imboccare ai

-suoi scolari de’ pezzi già fatti, glieli vomitavano sul

-viso. Anche una donna chiamata Cavatore in quel

tempo istesso sapeva a mente altra concettosissima

composizione col titolo La Scittsciam, ch’Ella me

desima additava come parto (1’ Ignazio Donato.Det

ta composizione si è pure dispersa, ed al presente

evvi soltanto chi ne ricorda de’spezzoni, da quel che

appare un vero capo d’opera della fantasia uma

na (d). La succennata Donna era una vecchiarella

ardita, svelta, di condizione piuttosto civile, dotata

di molto senso comune, sapeva leggere, ma non

scrivere, ché così il progresso di que’ tempi permet

teva circa alle donne nostre, per tema di non pote

re esprimere i propri pensieri agl’amanti, sciocchis

>simi e ridicoli pregiudizi! amata e stimata da tutti

per le sue ottime qualità domesche, aveva una me

(d) Questa compbslzione t’ho poi rinvenuta ed inserita nella

raccolta, come si vede, e mi è debito confessare che a mio giu

dizlo bisognerebbe ritenersi per la migliore di tutte da qualsivo

glia lato si voglia prendere. I costumi patri ed in particolarilài

pettegolezzi delle nostre donne volgari non si sarebbero potuti

meglio esprimere. . f
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moria feracissima, ed era molto graziosa nel par

lare , e nel porgere le sue idee, tanto vero che

si faceva a gara per averla nelle veglie di Carneva

le a sentirla raccontare favole , romanze , storiet«

le patrie, ed altro di simile. Abitava pure nel rione

Pera, e propriamente nel luogo ora detto il Casali

no. Conobbe Carlo Cosentini, e vi fu in molta fami

liarità, per quanto Ella stessa asseriva, e ne diliuea

va il suo carattere con somma condiscendenza. Ne

indicava come era della persona, molto veneranda,

come vestiva, e quali erano le sue predilette abitu

dini. Circa al morale poi lo diceva dotto e santo; e

la sua dottrina_la deduceva non mica dalla Gerusa

lemme tradotta, ma bensì da una farsa scritta secon

do l’antico costume, che tutt’ora in ogni ricorrenza

carnevalesca viene rappresentata per le strade dai

nostri giovani connaturali, a somiglianza di molte

altre che se ne rinvengono del genere medesimo.

Queste Parse a buon conto, non sono altro che dei

componimenti drammatici in più atti, in più scene,

con più 0 meno di attori, di vario intreccio, in più

episodi,,comunque per lo più di un’istesso a‘rgomen

to. In tutte voi trovate unv Capitano smargiassone da

vero spacca cantoni, un servo sciocco, cuviello, da

corrispondere a Pulcinella, un’innamorato, un’amo

rosa contrastata, una vecchia fattocchiera, un Negro

b
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mante, un capo assassino, e molti seguaci. Fra tut

te quella del Cosentini può dirsi la meno imperfetta

e per condotta, e per robustezza di verso, rimato

nel mezzo,il solo che si usasse per questo genere di

componimenti. Ha un fine lieto da una parte, e tra

gico dall’altra: gli amanti si sposano, e i Banditi si

afi'orcano. Nell’occupaziorie militare gli Apriglianesi

a richiesta, furono a rappresentarla in Cosenza, e

proprioinnanzi la piazzetta del Vescovado (e). Quan

do poi voleva dinotarcelo come santo, enumerava

tutte le sue azioni da vero cristiano, e secondo la

sua maniera di vedere gli dava giusto titolo a tale

caratteristica la grande rassegnazione con cui Egli

pativa l’afl‘ronto arrecatoin all’onore dalla sua infi

da moglie: ed a farci chiara una tale onta racconta

vaci. Che Carlo Cosentini nella sua verde età addì.

(e) Ho torto di non aver mai pensato a trascrivere in questo

scartataccio della Farsa : e doppiamente torto per apri aver ciò

l'atto giudicandola come cosa frivola, e di niuno interesse, men

tre ne avrebbe offerto moltissimo qual pruova parlante che il gu

sto drammatico tra noi altri Calabresi e forse non meno antico di

quello di ogni altra nazione moderna. Ed ora che Vorrei ripara

re a tanta omissione, molto colpevole, non mi è dato di farlo

perché non si rinviene più intero il manoscritto. Le parti stac

cate di ciascuno attore mi sono capitate tra mani, ma non mi è

stato possibile assembrarle insieme, perché senza ordine, senza

numerazione di scene e d'altro. Non ho per altro rinunziato alla

speranza di poterne ritrovare un'esemplare unito, ed intero.
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venne sposo di una giovane bella, avvenente, e pie

na di grazie, ch’ Egli amava di un’ amore non co

mune: che dopo qualche anno di matrimonio, es

sendosi recato in qualità di Governatore in Bisigna

no, per non sapersene veder diviso un solo istante,

la condusse seco: che il Principe, picciolo despota

de’ suoi stati, essendosene invaghito, messe in cam

po tutti i mezzi di seduzione e di perfidia, ch’erano

in suo potere, onde abusarne, e tirarla alle sue cri

minose voglie. Che Carlo Cosentini avvedutosi di ciò

prese la prudente risoluzione di rinunciare la sua

carica, e ritornarsene‘ nel proprio paese, per goder

vi quella pace domestica che venivagli prepotente

mente contrastata: che troppo tardi però ebbe ricor

so a si salutare espediente! il carolo impudico ave

va reso ancor guasto il cuore dell’adultera moglie:

che elasso appena un mese circa del suo ritorno in

tese una mattina i sonagli di una lettiga che ferma

vasi innanzi la propria casa, ed affacciatosi alla fi

nestra, vide la lettiga circondata di Barricelli, e la

perfida moglie in atto di salirvi ; la quale, avvedu

tasi che il marito la osservava, dissegli freddamen

te D. Carlo addio cado dal Principe, e il convo

glio spari ad un tratto: che il Principe di fatti 1’ ai.

tendeva col resto della squadra poco distante (1’ A

prigliano, e proprio nel luogo detto Piano di Rico

I
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ni, da dove tutto poteva osservare, ed arrivatavi se

la condusse fastosamente in Bisignano: e che Carlo

non la rivide più, ma però tutto il tempo della lun

ga sua vita pianse sempre amaramente, confortato

soltanto dalle muse, il suo disonore piucchè la sua

perdita. Scrisse perciò quella canzona che termina

con i due seguenti versi:

E ppe na donna Carru Cusentinu

Ridere nun s’è vista ad Apriglianu.

Non mi s’ imputi a stranezza se ho di soverchio

deviato dal sentiero che mi era prefisso di battere;

anzi prego che mi si condoni un tal deviamento in

quantocchè ho cercato di chiudere in un’ aureola,

comunque ristrettissima, notizie riguardanti uomini

non indegni di essere rammentati diunita al nostro

Domenico Piro.

E ritornando a Costui prima dimettermi in via di

racconto siami lecito ancor di premettere che Egli

appariva nel mondo mentre nonera tramontata del

tutto una maligna stella sotto il Ycuiinflusso di som

mi Scrittori per un mal vezzo soltanto, 0 per sola

voglia di esimersi dal superstizioso giogo fino allo

ra portato verso i classici antichi, rispettando ben

poco le leggi del pudore, si slanciarono con isfre
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nata licenza nel campo delle immodestic, seminan

dovi de’ fiori vaghi ed abbaglianti, di un’odor laido

ed inv,erecondo, disgradevole per sino al proprio 0

dorato, e suscettibile di arrecare un dolce tossico

alla morale ed al buon costume di chi osato avesse

di fiutarli: e ch’Egli foise nel bollore di sua gio'ven

tù non sapendosi tener forte avverso la corrente vi

si sladciò del pari.

La fama però che costante ed istancabile lo grida

per uno secondo Senocrate in castità e continenza

ne le giustifica adducendo che il facesse per mera

compiacenza degli amici, e che quel che gli veniva

dalle labbra non punto partivagli dal cuore, fornito

delle più eminenti qualità. Tolga il Cielo che io

pensi di adombrarne per poco la memoria dubbian

do di credere quel che tutti credono ; anzi al rove

scio, io mi addoloro che non siasi trovato modo più

conveniente a conciliare con siffatta credenza, come

con tanta grazia di stile semplice e senza artifizio,

con tanta vivacità d’immagini, e tanta spontaneità e

sublimità di pensieri che pur troppo lumeggiano

nelle sue poesie, si possa poi ritenere che nel com

porle non siav'isi dovuto trasfondere in anima ed in

corpo. Ed inoltre come mai a volergli far scusa del

le tante ostinata e scandalose bizzarrie di sua vita,

ed in ispecie a quelle avvenutegli col Reverendissi
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mo Arcivescovo, come or ora diremo, ereder se ne

possa sufficiente cagione una movenza di genio in

volontaria, irreflessiva, e a molle altrî1i, anzicchè

vedervi un pensier fermo e proclive per si fatte de

bolezze, e tale da apporgli innanzi agli occhi un ve

lo da non fargli vedere qual grave ferita avrebbe un

giorno cagionato alla sua reputazione una tanta ri

provata condotta. Per parte mia, ripeto, non fo che

raccontare quel che raccontasi, e lascio libera l’are

na a chi volesse scendervi per propugnarc contro e

pro dell’ardua sentenza.

Raccontasi adunque che l’ Arcivescovo di quel

tempo, Gennaro Sanfelice, avendolo più volte am

_mouito invano, onde lasciasse di scrivere versi cosi

demoralizzanti e licenziosi, fu nella necessità di chia

marlo in Cosenza, e metterlo in prigione ; ma che

poi in una udienza accordatagli, commosso dalle sue

preghiere, promise che l’avrebbe lasciato in libertà

nel corso di qualche altro giorno ; ed Egli ritorna

tosene nel Carcere, dietro tale assicurazione, affisse

sul limitare della porta, a caratteri tonzi un Si Loca

non prima usi_tato in detta Città. Dicchè avutane no

tizia il prelodato Arcivescovo richiamatolo a sevelle

sapere la ragione perché avesse ciò fatto. Ed il Piro

rispose: Avete promesso di liberarmi, la prigione

resta nuota: dunque s’a/fitta. Ebbene, ripigliò Mon
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signore, ci resterete Voi finché non venga il nuovo

inquilino. Comprendendo allora che un’ innocente

scherzo l’avrebbe obbligato a restar ristretto per chi

sa quanto altro tempo rico_rse ad altro espediente

molto improprio, e molto indecoroso, che se gli ot

tenne l’intento, poteva pure interamente perderlo

nella grazia del suo superiore. Adescando con alcu

ne baghcttelle i ragazzi che andavano a visitarlo in

prigione insegnò loro a memoriai seguenti oscenis

simi versi da recitarli ad alta voce allorché Monsi

gnore si sarebbe mostrato in pubblico:

Bonsegnù Bonsegnù futtete l’ ossa

Lu Vicariu alla cutu, e tu alla fissa:

Vica si nun me cacci de sta fossa

In dicu ch’hai mprenatu la Patissa.

Al che l’Arcivescovo stimaudolo incorregibile, mal

trattandolo non poco, ne lo rimandò in Aprigliano,

e per l' ultima pruova coll’esplicitd comando di oc

cuparsi a scrivere una lode alla-Beatissima Vergine,

invece di trattar frottole cosi deturpanti la morale

ed il buon costume. Andatosenc adempi scrupolo

samente un tal mandato, ma per comprovare la ver

ginità di Maria non poté contenersi di non chiudere

un’ ottava nel modo che segue:
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E nzinca chi campau la mamma bella

De cazzu nun pruvau na tanticchiella.

E come mostrossi ostinato a non volerli cambiare,

cosi l’Arcivescovo gli lacerò in faccia una tale com

posizione, vietandogli severamente di non pubbli

carla, locchè avvenne. Minacciogli a un tempo istes

so che non l’avrebbe mai ordinato alla Messa, men

tre in allora non era che suddiacono, se non mette

va un termine al suo estro poetico pazzo ed immo

rale, 0 dato non gli avesse tutt' altra direzione. E

comecchè al Pantu stava molto a cuore lo stato Sa

cerdotale, che di suo piacere aveasi scelto, e da cui

non poteva più relroeedere, dicesi, che una tale mi

naccia fosse stata la sola etiicace a farlo desistere di

più oscenamente scrivere.

Narrasi ancora che un famoso Poeta Napolitano,

trovandosi di passaggio per Cosenza pensò tenervi

Accademia in casa di un suo amico, onde imprevi

sare versi nel proprio idioma, e che nel bel mezzo

del suo irnprovisare, presentossi il nostro Pantu, ve

stito di vecchia recitandoin all’ impronte quel tale

Sonetto : Jistt‘ de Pinna ec. udito il quale il Poeta

estemporaneo lasciò di oltre proseguire, credendo

d’avere a fronte un eompetitore valente. Un tale

fatto è nella bocca di tutti per non mettersi innon
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cale, ma non credo possa essere egualmente vero

quel che si va asserendo da alcuno, che il prenomi

nato Poeta Napoletano fosse stato proprio Nicola Ca

passo, anzicchè qualche altro.

Stretto in grande amicizia, come ho già detto,

col Cosentini, e presi da un’ istesso entusiasmo per

voler dare una estenziqne meravigliosa alla poesia

celebra, logoravansi entrambi il cervello a rinvenir

frasi e concetti da bene esprimere i pensieri e le

idee calabresi, e rendere vieppiù armonica la nostra

favella che meglio di ogni altra è suscettibile di ar

monia per la strabocchevole sovrabondanza di voci

che possiede. E la stessa lingua italiana, che tra ‘

tutte le altre può dirsi la più ricca di parole, gli e

forza che le ceda il primato per starle molto al di

sopra, come potrebbe rilevarsi nella traduzione del

la Gerusalemme, e in ogni altro confronto che se ne

imprendesse a fare. In fatti l’odio e l’amore, in ge

nerale non vi è linguaggio parlante che possa me

glio esprimerti quanto l’ italiano, e pure nel cala‘

hrese vi è un tecnicismo di terminitutto proprio per

dinotare tanti diversi amori, e tanti differenti odi, di

cui si scarseggia nel primo: e la sola temenza di

rendermi noiosissimo, troppo deviahdo dal mio sco

po, mi rattiene a non addurne qui un’ infinità di e

sempi, che collimerebbero a dimostrar non vago, e
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non enfatico un tale asserto-Raccontasi a tal pro

posito che al bel filo della mezzanotteicorreva spes

so il Pantu dal suo rione Pera all' altro del suo a

mico detto Corte tutto ansante ad annunziarli que

sto oquell’altro concetto, ch’eragli corso per la men

te: che di unita scendevano spessissimo nel merca

to di Cosenza per ascoltare colle proprie orecchie

da' naturali concorrenti, motti espressioni e frasi,

che facevano al loro assunto. Ed in ultimo che al

l’ombra di un gelso bianco, tuttavia ravvisabile sot

to la casa del Cosentini, nelle belle giornate di pri

mavera, e nella està si divertivano a scrivere versi,

ed a tradurre le incantevoli ottave della Gerusalem

me lìberata. Il Piro sciaguratamente morì mentre

ancora non se n’erano tradotte che poche del secon

do canto. '

Se non mi opprimesse l’idea che questo mio me

schinissimo lavoro potrebbe incorrere la sciagura di

andare del tutto perduto per non esservi chi voglia

aver la pazienza di leggerlo, io mi sentirei in vece

premere sull’ anima l’ accusa d’ aver voluto discen

dere a de’ frivoli dettagli ora senza nesso, ora sen

za importanza, e ad altro non buoni che a ingenera

re noia e sbadigli a’ miei lettori. E pure tra questi

due dispiacevoli pensieri di buon’animo mi unifor

merei coll’ultimo, che almanco vi sarebbe da lusin
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germi di essere stato letto, giudicato, equindi gin

stamente condannato, e terrei buon grado a’ miei

aristarchi se giudicandomi passassero di sopra alla

mia incapacità e insufficienza in iscrivere sif'i'atti ar

gomenti. Comunque possa andar la faccenda, atte

nendomi sempre al meglio per me, risponderò ai

miei accusatori che come colui che va in cerca del

I’ oro non trovandolo in grossi pezzi, come di suo

desiderio, non isdegna raccogliere le arenole che

ne contengono delle impercettibili particelle, spe

rando che depurate in un crogiuolo ne giunga a

ricavar tanto da compensare le sue fatiche, e sod

disfare in parte la sua gran sete, cosi io per man

canza di più ample materie a poter rendere al

quanto animato e colorito il quadro che ho impreso

a dipingere, sono sceso a siffatta minutezze, che se

non ad altro, serviranno ad abbellirne il contorno,

e a darli un qualche risalto.

Intanto do termine a questi cenni biografici, ed a

queste notizie, da altri finora non scritte, sibbene

tradizionalmente di mano in mano ricevute, e senza

raggio di verità, col mettere in chiaro la enorme

mensogna scritta e messa a stampa dal Reverendis

simo Monsignore Aceti nel suo commento a Barrio

sulla Calabria illustrata, dichiarandosi strettissimo

amico del Panta, e dandogli poscia il nome di Giu

,
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seppe Donato, cioè quello di uno dei suoi Zii ma

terni, come ho reso noto antecedentemente : men

sogna che del pari venne seguita da Fra Elia d’Ama

lo nella sua Pantopologia Calabra. Egli chiamavasi

Domenico Piro alias Duonnu Pantu e non altrimen

ti, nome che non iscorderà giammai a noi altri Ca

labresi, ad onta dello svolgere degli anni; ma chi ci

assicura che le due cennate opere durando piucchè

non durano queste carte volanti , quando la chiara

voce della tradizione non suonerà più, e la lapide

sepolcrale sarà distrutta, l’errore col suo abbaglian

te suono, sostenuto da tanta autorità, non la vinca

sul vero ? Questa idea mi dilaniat Pessa sorgere un

genio benefico, econ apposita stampa smentisca l’as

serio dell’Aceti e del Fra Elia in un tempo istesso!

L’ erudito e detto isidoro Piro, di sopra cennato,

quell’istcsso che ci lasciò stampati tre libri della Fi

losofia Razionale correttae restaurata,era fratello

germano del nostro Duonnu Pantu. L’ eruditissimo

e dottissimo Padre Francesco Piro, la di cui memo

ria valida eeheggia mai sempre nell’orbe letterario,

eragli nipote,figlio di altro suo fratello. Ciò va detto

per meglio apprendersi che nella famiglia del Piro

non fu solo il nostro Domenico che si seppe distin

guere ed immortalare col suo alto ingegno poetico.

Nell’anno 4833. Lurar GALLUCCI.
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Da circa venti anni credendone esaurito ogni mez

zo, area io desistito di fare ulteriori ricerche a fine

di procurarmi notizie riguardanti il nostro Domeni

co Piro alias Duonnu Pantu, ed altri sapienti di A

prigliano di quel secolo in cui questi visse. Ne’ prin

cipî del corrente autunno trovandomi in quel paese

per causa di salute mi fu detto che dal Signor Ni

cola Luccntc conservavansi diversi scritti antichi, la

sciatigli dal Sacerdote Raffaele Piro, ultimo erede

della famiglia di tal nome, come ho pur detto nei

soprascritti cenni biografici. Dal Signor Lucente si

ebbe la cortesia di farmeli rovistare, ed avendo tro

vato tra i medesimi un’autografo d’lgnazio Donato,

contenente quattro libri di commenti alle Istituzioni

Imperiali in terso latino, composti dallo stesso per

servire allo studio de’ suoi giovani allievi, glielo

chiesi in dono, e da me ora si possiede. Un tal ma

n0scritto mi conferma in quelle verità, che aveva

attinte dalla sola, e semplice tradizione, cioè che il

Donato era di fatto un dotto e profondo sapiente, e

che circa alla poesia, oltre alle produzioni calabre

si che gli vengono attribuite, Egli ne aveva scritto

delle altre in Italiano, di cui non eravene memoria,

e ne fa pruova il sonetto con cui chiude la predetta

sua opera, e che io qui trascrivo. Ed in oltre che

parimenti era suo quell’autografo la Briga da ti Stu
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dienti che prestai al Signor Campagna, come cen

‘ hai nella nota numero C, stante che il carattere di

quello è simile a questo in tutto e da per tutto.

Ad intender meglio lo scopo del precitato sonet

to gli fo precedere le ultime parole con le quali l’au

tore dà termine al suo libro ed eccole :

,Quas ego D. Ignatins Donati, Apriglianensis,

uobis dilectissimis aMitcribus, et si non nimia. in

genti vivacitate, accurate tamen ewplicaoi, qui

bus, Deo Famentc, finem imposuimus nonis julii

Anno Domini 1726, et ne oestra incfl'abitis virtu

tis laudes silentio praeteream lws meos in_compo

stos versus subscribendos dacci :

Questi bei lochi d’Apriglian ridenti,

Che fur pria di virtù teatro adorno (f);

Or son ridotti a dar stanza e soggiorno

A fieri lupi, ed orridi serpenti.

Le sue glorie, i suoi fasti alti eminenti,

Che a gran Città diedero invidia e scorno,

Or più non sono, e sol ne vola intorno

Fama con ali torpide e langucnti.

Pur, se il consente il Ciel, per voi si spera,

0 chiari spirti, in cui fid’ io cotanto,

Che un di ritorni alla maestà primiera;

E che ottenga per Voi sublime vanto,

E nobil grido, e fama eterna e vera .

. Più di Smirne, d’ Atene, e d’Argo, e Manto.

(f) Variante. Questi del nostro Crati assai ridenti

- Lochi, pria di virtù teatro adorno,
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Tributava Egli una lode a’ suoi discepoli, mani

festando loro la concepita speranza che un di avreb

bero ritornato la patria all‘ antico splendore lettera

rio: e forse s’innalzava col pensiero all'epoca in cui

vissero un Francesco Muti, un Sertorio Quattroma

ai, un Pirro Schettini ed altri non minor di grido.

E deplorava in tal modo la gloria Apriglianese an

data da paragonare allegoricamente l’epoca decorsa ,

all’attuale da un teatro adorno di virtù, ad un sog

giorno di Lupi e di Serpenti, che varrebbe lo stesso

dalla luce alle tenebre: e preferiva una siffatta alle

goria quando vivevano ancora egli medesimo, suo

fratello Giuseppe, Carlo Cosentini, Isidoro Piro, ed

altri ed altri; e contava a suoi studenti un Padre

Francesco Piro, e un Liborio Vetere, e chi sa quan

ti di più, che onorava col nome di chiari spirtil Che

ne direbbe adesso se dato gli fosse schiudere il suo

avello, e venire a visitare i ridenti luoghi di Apri

gliano, ingombri della più crassa ed inesplicabile

ignoranza, da non esservi più chi sappia leggere e

scrivere? Non gli resterebbe a suo nudo conforto

che toccar le ceneri ancor calde del Sacerdote Fran

cesco Stefanizzi, la di cui virtù e dottririaha in qual

che maniera celebrato 1' Accademia Cosentina nei

suoi atti, perché uno dei suoi Soci Ordinari laborio

sissimi. E stringere allettuosamente la mano al Si
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gnor Michele Abbruzzini Decano del Capitolo di CO

senza, alla di cui cadente vita vedesi appeso l’ulti

mo filo dell’alto sapere apriglianese.

Col secondo verso della seconda quartina il De

__nato allude a quanto tradizionalmente la Fama ha

pure portato tra noi, vale a dire che in Aprigliano,

ed in ispecie tra i componenti del Clero, eravi un tal

grado di sapere da imporne in modo positivo a quel

le della Città di Cosenza, e tanto che bastava sipre

sentasse nel concorso di qualche benefizio ecclesia

stico vacante un Candidato apriglianese per restar

solo, non trovandosi chi volesse andare ad essergli

competitore. Narrasi del pari che come di presen

te gl’ Istitutori particolari per lo più si scelgono tra

gl’ltalo-Greci allievi del Collegio di Santo Adriano,

in allora si preferivano gli aprigliancsi; e vi fu tem

po in cui di quel piccolo paese si contavano sino a

sedici preti sparsi per la Provincia quali Precettori

nelle case private.

1850 a 6 ottobre in Cosenza.

Lnrcr GALLUCCI.
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" BRIGA DE LI STUDIENTI.

De zierti Amici miei pregatu e spinto,

Sta nzorfa ajn cumpuostu e sto precantu,

E sutta l’ali tue la cuch e mintu,

Ch’ un sia d’ogriunu sgnerfiata tantu :

Liejila e mintetinne spata ncintu,

Chi triemi Gnaziu, Peppe, Carru, e Pantu,

Abbrava Vuonu, Mauro, e llliniehinu,

Shravija Ciccia; Palazzu, con ltlartinu.

Giacche de li Pueti si In Gallo,

Mannare te vulia un vuschiulillu,

Ma tu de pnorcu avisti nu cavallu,

Io stu Natale m’ ammazzai un grillo,

Te mannu sta Canzuna, lieji e fallu

Nu risu, e pigliatilu mi gustillu,

S’unte piace, fueanne l’urzulu,

0 stujatinne l’uocchiu de lu Culu.
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Leje stu uzarmu benignu Letture,

E ncigna de le rise a te pisciare,

Cacate tutto, e ringrazia 1’ Auture

Chi pe tie s’ ha vulutu all'atigare,

Nciarviellu si ce truovi quarche arrure,

Tieni la lingua a tie nun te nsurfare,

Ca non la picu de canuoru augiellu'

Ma cantu de ranunchiu o carcariellu.

Vienu tutti lo viernu a studiare

Li malandrini, e stand’ a la Citate;

Ma ncambiu de cumprihncre’e mparare

Quantu faciennu van chiacèhiariate,

Lu jurnu allu Varuocciulu a jucare,

La notte alla Garrubba a le sbarvate,

E spiennu d’ accussi mmattulu l’ are,

Cridiennu de gabbare a Monsegnure.

Musa scigata mia, chi gajariellu

Mai cuntegnusa fuosti de m’ amare,

Bicordatinne mò chi vecchiariellu,

Me viju In mustazzu ujanchiare,

Rigalame tanticchia de cerviellu,

Chi de cugl‘unarie pozza cantare,

Dire la furfu ch’ a Micu tramminne

Quaunu vulau la casa senza pinne.
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De manciare allu studiu se parrava,

Ognunu jia cuntannu pezzentie,

E Piscitiellu sula se vantava

De se cacciare tutte le gulie.

Dicia lu vittuvagliu me vaslava,

Emò cchiù minne vene juovidie,

Castagne ancora n’ aju quarchi ruva,

Ed oje aspicttu nu panaru d’ uva.

Ringraziu la Divina Majestate

Ca cuomu st’ autri nu sugnu pezzente,

Aju tiegnuca nove suppressate

Chi su la maraviglia de la gente:

Aju na nduglia e due lingue salate,

Casicavallu friscu e casu arzente;

Ed aju, laude a Dio, ricotta tosta,

E arriedi In spruvieru aju ma costa.

Jeri fici na liltera a Jennarù,

E n’ autra cartelluzza scrissi a Nluoni,

Chi m’ avissi mannatu nu panaru

De carne cotta, e quattru raschi buoni.

lo Ile mpapuocchiu diciennu ca mparu,

E ca ‘cupiju la notte lezziuni,

E si me vene quarch’ autra gulia

Quanta scrivu ca studiu Teolugia.
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Rispuse neoleratu ltlannarinu,

Fratemma quantu penza a- la Mugliere,

Nannu cchiù nvecchia cclriù se fa lincinu,

E Mamma e na crudile chi te fere :

Mannai circannu un jascu de vinu

E sai echi a dire me manuau Missere ?

Dille ca si me saglie lu sinapu

Viegnu a Cusenze, e le jaccu la capu.

Viatu tie chi ai sta bella sorte,

E de gabbare mparasti tant’ arte:

Suspirannu e chiangieunu disse forte

De l’ ailfritti studienti n’ ai gran parte.

Gridau Duardu, manuaja la morte

Chi ticce tassa, ci Piscitiellu, o sparte,

E duna pure a une la porzione,

0 fatta te sarà mal’ azione.

Micu rispuse mmc chi signu Miglia

Chi le facisti scappare ln chiantu,

Quannu tu te junnasti cuomu nigliu

A la ricotta de salta in manta ?

Io signu lu.Dià quannu me pigliu,

Addimanna a Gustinn, e a Colasantu,

Chi ppe me cruocchiare un turnise

Lle ‘fici stare a luliettu nu mise.
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Appena ditta evita la fiamma Micu,

Quannu Gustinu In gnurau mbriacu,

E Cola_santu, ch’ e n’ uomu de picu,

Le mpugnau mpiettu intra lu studiu n‘ acu :

Duardu, mò te scippu lu villicu,

Le disse, ed a ssi scritti tiCce cacu :

Caca, caca respunne Piscitiellu,

Si un te nzaccu a ta_panza stu curtiellu t

A puocu a puocu la lite criscia,

E vulianu le cose scannagliare ;

Vinne lu Patre, e truvau chi chiangia

Piscitiellu, e neignaulu a dummannare

Chine t’ ha mazziatn? Illu dicia,

Pane, lu pane mio, la buonu affare,

Cuntra sti manigoldi e sti maneiuni

Oh Giustizia de Dio calacce tuoi!

Patre, me trovai ditta ch’ avia pane,

E un Ile vidi ste trippe dijupe!

Hau’ ditta ca nanne lassu l’ ossa sane,

Si luoru nun le dau tu viverune:

Dica ca sugnu avaru, e ca su cane

Empacchiatu me au già un butfutttme:

Patre, la robba mia un puozzu dare,

Ca\Patremma me po sdirreditat'e.
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Tannu disse Gustinu oh menzunaru l

Patre segnure no, nud‘ è In vieru ;

Illu è chi m’ ha scigatu lu cullaru,

E de me mazziare avia penzieru,

Illu a la prima me gnurau litraru,

Ed io le dissi ch' era nu sumieru,

Illu se curse e me chiamau dijunu,

Ed io a le ganghe le mpacehiai nu pun‘u.

Vetere disse : Patre io ti 1’ accusa

Ca m' ha de sangu arrasatu lu nasu,

E ca ieri rumpiu na pinna a Jusu,

E cuomu la Vijilia mangia casu:

Lu mpucciu puru cuomu è un tignusu, -

- E cuomu ha scuorchiulatu nu cerasu :

È jocature, e te fazzu a sapire

Cuomu a la studiu non ce vò venire.

Colasantu s’ auzau ; le dau la mparu,

Ch’ è un ma} uomu, e pessima criatura,

5’ ha fattu nu schiupiettu, e sempre spara,

E de riprinz'ione nun se cura.

Lu mpucciu cuomu tene la quatrara:

L’ accusu ch’ à taruoli, e scarfatura,

E supra tuttu lu mpucciu ca ieri

Tri vote jestimau Santu Tiberi.
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Micu disse, mpncciamu ? io puru mpncciu ;

Pane, Duardu me dà sempre mpacciu,’

Jeri me tinse, e me neritau lu stucciu,

_E disse de lu studiu mò te cacciu :

Gustinu santa sempre cuomu ciucciu,

Mmuttau la Zitellnzza de Capacciu,

Guastaud’ a Mastro Deziu na tinaglia,

E sira jestimau Santa Gangaglia.

Duve t’ ammucci tu Colasaùtiellu ?

Tu nu minasti n‘a petra a un galla ?

E un dicisti a nue ch’ a _lu Castiellu

Cavarcasti sunnuossu un cavallu ?

Patre circalu mò ch’ à la curtiellu,

L’ autr’ annu un te mbrigasti ccu Niballu ?

E tantiu chi passau l‘ Auditurissa

Jura ca nun‘dicisti avissi chissa ?

Colasantu currivu a sta parola

Disse ; tu lu farrie propriu a na mula.

Chi facisti annu alla Cane de Cola

Arriedi la casella a la Padula ?

E nud’ arrummulasti pue na mola ?

Mme Patre chi fatt’ ha na cosa sula ?

Ila fattu cose...... un vulire sapire

Ch’ io stessu me virguognu de le dire.
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A ste parole Mica s’ adirau,

E disse : ah Patre Patre bene mio,

Tutte ste mpucciature chi me fan

Le mintu ncuollu a Cristu, mpiettu a Dio,

Propriu ti Turchi piensuca lu san

Si sud’ illi ti tristi, o sugnu io :

Me vasta sulu dire essere Micu

Natu a la Casa, e crisciuta a lu Vicu.

' Lu Patre rise, e pue con tanta vuce

Riprenzione a tutti quanti fice:

Penzati a Cristu ca' muriudi ucruce,

Maletrattatu, e nulla ngìuria fice,

Ed a la santa pace le riduce, ‘

Lle queta, [le cunsula, e benedice,

Ma fò na pace mpacchiata con cira,

Se mpacchiaud’ oje, e se spacchiau stasira.

Escieru de lu studiu, e neursunati

Stavanu tutti quanti li studienti :

E cuomu cani corsici arraggiati,

Arrassusia, ammutavanu li dicnti : r

Tutti a un luocu s’ eranu adunati

A macltinare fraudi, e tradimienti,

Piscitiellu era sulu e nù putia . "

Lu gran furgu sapire chi s’ urdiu.
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Già Micu sciala, e con superba cera

Ne maletratta, e pezzienti ne ngnura,

Gridau Fucile, e jettau la cartera,

Jamu a la casa, e sfacimu le mura :

Scialare a lu Munnu illu sula spera :

E de li nuostri guai poucu se cura:

Facimulu truvare sacchijatu,

E si pared’ a vue senza lu jatu.

Gasparu arrivulau, via echi facimu ?

Se vaji e quantu cc’ è ni lu mmuccamu,

E la cosa sia muoni, e si un strudimu

Le mura, e le finestre, un ne turnamu,

Si spriedica, e si strilla un n’ abbilimu,

Ma cuomu lupi a le gridate stamu :

Si se sientu vicine arrimurate,

Ncerviellu, ognuna juochid’ a petrate.

_’ Colasaiitu‘ch’ avia ngiegnu sutlile,

Adasciu, disse, ca cussi uù vale,

Si vue nun ve spagnati, io sugnu vile,

E Piscitiellu, vica, è u’» animale,

Na vota con nu circhiu de varrile,

Quannu m’ avia mpesatu 1’ orinale,

Me dezed’ a sta capu tante belle

Chi gridai sempre ppe vintuna notte.
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Mcca si cussid’ e, disse Gustinn,

A mie num m’ ha Iassatu n’ uossu sanu :

Nun sai tu Colasà quannu In rinu

Chi ti In trangullasti sanu sanu ;

lllu_fice con mie In spatacinu,

Tu fuosti, ed illu a mie deze de manu,

Sicca tannu n’ auzai cchiù de duecientu,

Ch’ ancora quannu scrivu minne sientu.

Basile s’ auza, e con n’ uocchiu ha meratu

A Colasantu, e disse, ohi gran curnutu !

Mmè tu si chi la guerra hai mbiziatu,

E mò te cachi, e ssl cessi abbilutu ?

Sempre vilune Pisciliellu è statu,

Sai‘quantu cauci de mie ha ricevuta ?

Lu sai ? na vota ppe due fila d’ azza

Le satai ncuollu, e le spezzai le vrazza.

Duonnu Mauriziu guittiaud’ a Vigna,_

E disse ; ah vile, vile, ca se spagna!

Mala Pasqua te vegna, marcia, e ncigna

De niepite a te untare le carcagna :

Si Piseitiellu curre, o si se mpigna,

Vattimulu e pigliamu la Muntagna,

Buina, sangu, viegni In Giudiziu,

Pieri In Monna, e s’ abbutti Maurizio.
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Eccu li malandrini scapulare,

Uh quanti, e quanti eranu, Segure l

Nnè se cridia, nè se putia cuntare,

Lu furgu, tu fragassu, e tu terrure,

Vidie tanti Diavuli addanzare,

Tremau la Terra, e tutte a lu rumure

Le fimmine gridaru, ajutu, ajutu,

Eh mala nova mia tu Terremutu.

Era un puocu aut’ ura, e già Majia_

Cunza.va la tuvaglia a la Taverna,

Quannu, Salute a nue, ch’ arrassusia

A lu Palazzu la turba s’ azzerna,

Circava d’ aperire Labbunia

La porta ccu nu fierru de lucerna,

Cristofalu ajutava, e Pepparella

Ammulava a nu tufu na cartella.

Nud’ ha tant’ anni penatu Petrazzu,

Chiattilli, scierri, eqpulici Mustazzu,

Tanti pili a la varva ud’ ha Galluzzu,

Cucume e cucumielli Matteazzu,

Tantu grana nud’ ha Signure Ruzzu,

Fauci, Gangaglie, e Spirdi Catinazzu,

Quantu curseru granni, e gajarielli

A vidire de Mica li fragielli.
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Sillanu ppe cunsare scalandruni

Gaeci'ava li travi sani sani ;

E cu la veste auzata a li cugliuni

Diciadi ajutu priestu, pierri, cani,

Via fatigati, purtati furcuni,

Strascinati cuticchie priestu ccàni :

Merati cuomu stau facci de cazzi l

Marra de ciotarruni animalazzi t

Peppe cu la speranza ca mò s’ u‘nta,

Ccu na pannula facia leva a l’ anta;

Gnaziu de ferrijare-nud’ appunta,

E Piru jia diciennu ad ura santa :

Paulu Cuviellu li cumpagni cunta,

E pue un cane con na stringa neanta,

E con nu dente de ma gatta morta

Pretennia fare aperire la porta.

Ncapu 'se mise na cima de lana,

E tuttu se cinciu ccu na catina:

Avia dai guanti de pelle de rana

Zunza de Pica, e pizzu de Gallina ;

Pisciazza d’ Orva, e muorfu de mammaria

Nnu liunu ch’ era statu de varrina,

E nsarmiannu, assettatu a nu sassu,

Chiamava Berzabuccu, e Satanassu.
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Smagliau na pezza, e smuolicau no sciarto

A un puntune, e con un vette stuortu

Scannau na mosca, e ne jettau un quarto,

E pue scise ammantatu a lo soppuorto,

Fice na zerta rota, no zert’ atto

Ccu no vancale, e con n’ uossu de muortu,

Auzau I’ anca na vola, e due sputau,

Na vota rise, e na vota cacao.

La porta non s’ apria non ce‘ era signu,

E li se vota contra uogni compagno ;

Bopperu lo spurtune, ed uogn’ ordigno,

E Cuviellu dicia vi ca me neagnu; ,

Allora lo pigliaru con un lignu

A hotl'ettuni, e punte de carcagnu,

E fò tanto a la mbriga mazziatu,

Ch’ ancora porta un coglione unchiatu.

E no pardio, trasiti mai 11’ etiernu,

Dicia Cuviello, e chiancia lo.spurtune,

Ca mò contra de vue Sta parve ciernu,

E ve fazzu trovare a no cavune,

Annuminava chilli de lo Nfiernu,

Caronte, eco Proserpina, e Protone,

E pue mpacchiau na voce, ohi Nanna Nanna

Manname de le verre clrilIa-zanna.
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Na vecchiarella ch’ era llà vicina

A tu rumure restau sbaventata,

E mpacchiau na c_arrera de penninu

Cuomu na mula quantm è curramata,

Le facia cquà cquà racqnà tu cularinu,

Cuomu quannu auza vullu na pignata.

Uh cuomu le tremavanu le jiritat

Uh nanticore, cuomu dava pirita !

Schiaccaudi cu la mussu a nu mmerdaru,

E deze na gridata, muoru, muoru,

Viditi si se nguala nu quatruru,

Ca m’ abbisogna mò In cunfessuoru,

Arrivulau Cuviellu tu Magaru,

E le fico na cruce a tu murtuorq;

lita disse Madonna Sant’ Antuoniu,

Jcsu ; ca m’ è cumparsu tu Demuoniut

Ma chillu chi tramminne a na Furnarat

Chista ppe tanta tanta la pagura,

Vattiu cu li mustazza’ a na quadara, _

E tutta se neritau de cunnitura,

E tale botta cu la culo spara,

Chi cadiu vuocchisutta na criatura,

E stetted’ ammucciata ppe nu juornu

Senza acquaje senza pane intra nu furnu.
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'l‘ramente uognunu curre, e nullu resta,

Uognunu a lu spettaculu s’ accosta,

Pretenniennu de videre la festa

De la pane de Mica, e de la costa,

Ed illi senza sbersa, e senza vesta,

Con ma cerazza, e ecu na facce tosta

Eranu misi tutti cuomu cani

A jettare la porta a ehilli chiani.

Vidic vrazza caduti, e rotte spalli

Capu squartati, scippati capilli:

Hai vista ad Agnatura li Cavalli

0 quannu a nu lavure dau li Grilli?

Russi chi_te cridie cierri de Galli,

Mienzi spugliati, e chini de chiattilli,

Ne vidie cacchiature de curnuti !

Cere de mpisi, e de becchi fottuti 1

Nessuna chiave pottenu ngualaré,

Ch’ avissi fatta la porta aperire,

E ncignarulla chisti a eauciare; '

E con un rummulune a la curpire,

Quanta vidisti la centra arrancare,

La maschiatura a li cauci cadire,

Ognuna se ncazzilla e l’ autrumbutta,

Cuomu iò chi un cadiu la casa tutta!

2 .
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Trasieru, ed oh gran furgu l ad uogni pizzo

Trenta, e quaranta facianu dannazzu :

Quinnici arrivularu a lo cannizzo,

' Spunianu quarchi sie lo materazzu,

Eradi arrassusia no pullulizzu,

Fò granninata, un ce restao pitazzu,

Smuolicavanu le pezze, e le cirmellc,

Tiani arruzzulavano, e scutelle.

Già la casa se deze a li sbaratti,

Stringhiaru mi paro de quazietti,

Ntennie no frattulizzu de piatti,

Jaccare segge, scasciare ranchietti:

illmeuliavanu mmeu mmèu cuomu li gatti

Spruppannu ossa, e faeiennu santietti ;

E si scappava quarchi piritiellu

Diciano, a la salute, ohi Pisciliellu.

E benché Rose, e Berardiellu averte

Chi s’ arrubbassi eco modestia ed arte,

Vidie scasciati stipi, e casce aperte,

Vampul'iati Iivri, ed arse carte:

Miseru tutte nterra le cuverte,

La vnmmula, e lo cantaru a mi parte,

E pue pigliaro eco no tuorcituru

Na grasta'ch’ era stata pisciaturo.
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Mmeuliavanu mmeu men cuomu le gatte

Cuomu ti \"icrri quaunu surchiu jotte:

Uognnnu piglia ed a la vucca mhatte

’Muorsi de casu, e stuozzi de ricotte :

Cchiù de nu varcu la vacca le vatte

Cu li gangali faciennu gran botte :

Facianu tale strusciu cu la gorgia

Chi le cridie Vurcanu intra la Forgia.

Ppe tavula cunsaru la lettera,

Miseru ppe tuvaglia lu spruvieri,

Ppe stiavucca avianu na mantera,

E un pignata vecchia ppe bicchieri,

Lnoru servia na limba ppe salera,

Ppe sulla-coppa cc’ era tu taglieri,

E stavanu all‘ allierta nfilarati

Cuomu a tu scifu li puorci ncamati.

Mahgiavanu li latri, e sullazzanuu

Se vidiu campijare Piscitiellu :

Illu quannu truvau la porta sbannu

Vulia mintere manu a In curtiellu,

Ma ti sassini curseru vulannu,

E l’ attaccaru ccu nu rumeniellu,

Ed itlu cu ti piedi cuomu fauci

»Mò mintia ncini, e mò minava cauci.
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Hai vista quanuu arraggianu li cani?

Cuomu li Lupi quannu su dijuni ?

Parte ne mbruscinava a chilli chiani i

E parte ne feriad’ a muzzicuni l

Tri vole jestimau li cristiani,

Quattru vate San Panlu, e li Cursuni,

E chianciennu dicia ligatu, e stisu

Lu Latru Boja, e l‘ arrubbatu mpisq.

Tutta pue la Canaglia sinne jiu,

E Piscitiellu ligatu restau :

A in pacenziare cee trasiu

Faustina, con Vittoria, e l’ ajutaru :

Dicia lu tinta, uh mò chi dice Ziu l

['11 mala nova granne m’ arrivaul

A quale eibiune me vau mburgu,

Uh china niura mia, mme chi fò furgu'!

Pue spaccava cantoni con na sferra, \

Se fa cunsare ppe spata na sbarra,

E gridava ve stringu Gente perra

Fincachi sta cartella mi s’ ammarra :

Banajad’ oje lu Cucumu nterral

Uh In cuvierehiu l e duve jiu la varra?

[Îh ruvinatu io la l‘armatura l

Uh la tripidu rutiu, uh la frissura !



_-2l

Volau la casa tutta, e jiud’ a l’ noti,

Mmè mera fino a Dio li litri tinti l

Mmè si nova n’ ha Ntuoni de st’ affronti

Diciti vue ca non n’ ammazza vinti ?

Duvejio lo salato ! un pardio t’ noti.

Eh chi Ile vija scontienti, e distinti t

Eh chi m’ avissi rutto oje na gamma,

Male me ngenetrao Missere e Mamma.

Uh persa robba‘mia de buono acquisto l

L'h robba mia jettata a na jisterna!

Si oca tale spettacolo un s’ è visto, .

Liccare l’ uoglio dintra la lucerna l

Pane mio benedittu ; Gesù Cristo

Te diadi a chillu moonu requie eterna.

Ch‘ a ssi latroni Ile castija Dio,

E si non lo faod' illu, lo fazz’ io.

]lo cuomu fazzu benaja domane l

Mmè si lo sa Jennaro non me trono I

Me dispiace ca nod’ ajn pane,

E ca signu tenuto de coglione :

Si scrivo a Ntuoni, n’ abboschio vajànc '?

Si u’ scrivo, manco vene lo garzune:

No grano un mi lo ngualu, ed eccotilu

Ca schietto e minne van pilo-soppilo.
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Uh Diavulu un vi In Calennariu i

E me ficeru st’ autra vituperiu !

Me vaju nzaccu dure la Vicaria

E cce fazzu venire a Zia Tiberiu :

Cacare nfinu a Dio la Breviariu !

Trasireme a la casa ccu ssù mperiu t

Fareme oje tutta ssù giudizio!

Mè chisti casi Su de Santa Ufiziu.

Va ca si 1’ au cunsata la Cucina t

Ca chissu è nu delittu Criminale.

Cchi me cunsurti Maddamma Pastina ?

Nun sarà buona nu mumuriale?

0 me van nzaccu cussid’ a l‘ orvina ?

E ucignu a dire de l’ acqua a la sale?

E ppe nsignu ca m' au fattu e distrutta

Vurria purtare stu cantaru rutto?

Disse Fastina io te cunsurtu figliu,

Chi un ne parri, e te minti un vuccagliu ;

Sta cita, vica fan n’ autru Cunsigliu,

De te rumpere l’ ossa ccu nu magliu,

Nun sai 13 autr’ annu chi successe a Migliu,

Chi ru'ina le vinne, e chi sbaragliu ?

Quannu la notte a lu passu de Grate

Le fuoru le sacchette smuolicate ?
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Bespunne Mica n’ apperu ragiune,

Illu la iice a l’ autri, e le fa fatta,

Nud’ aria fattu mbuccare a Simune,

Ed a Piru, ed a Vetere na gatta ?

E pue nfilau la capa a nu furcune,

E jia gridannu, mmeu, cussi se tratta?

le cu la Carte me ruogliu difennere,

Nnè me cunfiessu s’ ulle viju mpennere.

Disse Vittoria, penza a Pruvenzanu,

Nu l’ arrubbaru la pane, e la vinu ?

E ppe disgrazia un se ngnalau nu grana

Mancu ppe s’ accattare nu lupinu,

Illu se nginucchiau se mise mmanu

Nu Crucifissu, e dicia de quintinu

Lle benedicu, e ne ring‘raziu ‘Cristu,

Lu mieritu ca sugnu n‘ uomu trislu.

Mmè ca echi vulia dire ch' ora Santu ?

Lu meritaudi, e mienzu ; mo te cuntu,

Chissu è nu Juda, me scigau mi manta,

Chi cdinne vuozi dare ncunu punta i

Pue se vippe la vinu tutta quantu,

E se pigliau due grana ch' avia junt-u,

Pue Dio permitte chi sia fattu a tic

Lu danna chi la a 1' autri fattu avie.
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S’ ajutava cussi Micu lo cuottu,

E disse Vittorella : Io criepu e schiatto ;

Rose chi d’ arrobbare ud’ è lisciuottu,

Non fò de Raziu annichilatu, e sfattu ‘?

Quattro jurni campau con un viscuotto,

E vijo ca dicia buono m’_ au fatto,

E ppe parire forte ad Agatella

Tu sai ca la pigliau cu la curtella.

Micu respunne ; Raziu aria na coscia,

Va Rose e tutta quanta ci la piscia,

Bell’ azione! E pue de cchiù la scascia, '

E con un mmerda lo piligou alliscia,

Vecchia de la finestra na sbardascia,

E ce lo caso (1’ nutri la nguliscia,

Raziu se cùrse, e jiulo ad arrobbare, '

Ed illu non se potte lamentare.

Oh male quanto è furbo e mariolicchiu,

Mia curpa, chisso è nato ppe lo cacchio;

Ieri arrubbau no ficatu, e no picchio,

Mmè Rose e no secunno Cinneracchiu,

Ca pardio quarchi vota lo stripicchiu

0 no cantone a la capo le mpacchiu,

Lo vuoglio fare videre s’ arropa

E si a la casa mia mina la scopa.
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Ma io chi notte e jurnu sempre licju,

E cuomu tutti ss’autri nù ciucciju,

lo chi d’ esere buonu assai me prieju,

E cuomu ss’asinùni un putlitriju,

Perchi sugnu arrupatu, ed a la pier

Cugliuniatu de cussl me viju?

MO tinta è chillu ch’ a tu munnu vene,

Guai si si tristu, e pieju si dabene.

Cussi diciennu Mica gnivuliudi,

Partiu Pastina, e stisu tu lassaudi,

Dio grazia, ncapu n’ ura rivcniudi,

Circau na pinna ma nun la truvaudi,

De un scupulu viecchiu se serviudi,

Nu scuorpu ne scippau, 1’ appizzutaudi,

Ed a na carta chi teniadi Sale

Chianciennu scrisse stu mumurialc.

MUMURIALE.

Lustrissimu Segnure, Piscitiellu

Divotamente te fad’ a sapire

La mala nova granne, e la fragiellu,

E cuomu ccu superbia e cud' ardire

' Le jieru li studienti udà due me,

A farete a la casa dispiacire,
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E nud‘ aviennu mira a lu Segnure

Le ficeru la porta purverata,

E trasieru cud’impetu e furure :

Arrassusia, ca fò na cinneratal

A n’ ma se mangiaru quantu avia,

Ch‘ ad illu le vastava ppe n' annata :

Li urgagni sbilanzarud’a la via,

l\'un ecc lassaru mancu valescente ‘ .

Chi luoru avissi data scaranzia.

E senza avire pagura de nente,

Facianuintra la casa le risate

Ccu dare tantu scannalu a la Gente :

Restaru le vicine spaventate

Facia nu strusciu cchiù de na jumara

Lu gran rumure de le gangulate:

Schiaffaruse. de sulla na l‘urnara,

. Ch’ a la mpressa chiamau lu cunfessuoru,

E n’ autra puocu jiad’a la carnara:

Nun se puotu cuntare quanti fuoru,

Cchiù de le musche quannu a lu spruvieri

Se fan ppe lu gran caudu nu:pulluorjx:
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lllu ù l’ ha tanto con li Forestieri,

Quanto l’ha con Duardu, e ccu‘ Gustinn,

Chi scuvierti le su nimici fieri:

Chisti jocatu l’ au sempre de ncinu,

E chisti cride chi 1‘ no machinatu

Tutto sto tradimiento sto matiun.

Lu fatto pò sapire cuomu è stato

Lustrissimu Segnore, Colasantu,

Chi s’ ha la robba mia puro manciatu.

No quarteriellu cc’ era, e tutto quanto

A due nehinate dintra si lo mise,

Chi me scappa contanoulo lo chiantu.

' Lu suppricante lo gran furgo ntise

E vulia tanto danno riparare,

Ed illu sopra le mano le stise ;

Corse con tutti 1’ autri a l' attaccare,

E sbilanzato, e stisu a chillu chianu

Passau gran punto de se sguallarare.

Vice chistu è delitto assai onomanu,

E su de ci tenuti, e de ci armata,

Chi cc’ è na bellalegge d’ Urpiann.



__28._

Diabete suadente na palata

Mpacchiarulle, e ne grema cchiù de n’annu

Chi cc’ è na bella pena riserbata :

Scigaro no lenzulu, e n’ antro panno

Tenetur ppe la legge de Cornelio

Titolo quannu quatrupcs fa danno :

»Caccianno de un livru no Vangeliu,

E su ribelli de la legge Aquilia

Ch’ o le confesserà cchiù Marco Aurelio.

Tu Bonsegnure sti supierbi umilia

’ Ne oideantur impunila uitia,

Te guardi Frubnzu fanne la vijilia.

Ch’ ed.’ atto de pietate, e de giustizia.

De lacrime copiertu, e de dolore,

Ch’ avia dintra lo core nviperatu

Iiu Piscitiellu dove Bonsegnure

Co lo Mumuriale spampinatu :

Chistu io lo decreto, a oca due ore

Sticchiu e Duardu oaji carciratu, _

E ColaSantu cuomu Principale

Se semina" de quantuhau fatto male.
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Eccute Nucciu cu la Schiuppetlazza,

E Stringulu accutare na ferruzza :

Eccu Calibiu cu la curtellazza,

Chi l’ unta d’ uogliu e li cantuni muzza :

Eccute Cicciu ccu chilla manazza,’

Cieliu, Disiertu, Vavusu, e Iettuzza:

Eccu la Guierciu capa de canaglia

Dare a n’ atumu purve a la sbirraglia

‘ Era quasica n’ ara de matinu

E Duardu ncappau ligatu e buonu :

Fujere nun putia Duonnu Gustinu,

E sentie de le pirita lu suona :

Sbrinchiaudì Colasantu; e Calenninu,

Con chilla vuce sua cuomu nu truonu,

De tale muodu ti lu spaventaudi, ‘

Chi cadiu vucchisutta e l’ attaccaudi.

Gustinu nterra nu sbirru eufulla,

Eh male! rusicau la sagulilla ;

Ma n’autru sbirru la piglia, e l’ aggulla,

E linne deze 'cauci‘a la cudilla l

Duardu vulia fujere a la folla,

E lu Cecatu la schiuppetta ngrilla ;

E disse si te muovi na tanticchia

Te fazzu fare mò piedi stennicchia.
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\/La mmerda chi cadiu ppe la pagùra

Cuperse tutto quanto chillu chiamo :

Si nonno simminare ccè procura

Ne scoccia quarchi tomminu de grano t

Oje lo juornu Colasantu jura,

Ca le cadicru le vrazza, e le mauri,

E ca la cùlu a la suffratta amara,

Arrassusia, le jia cuomu jumara.

Gostinu acciacchè fuossi liberato,

A li sbirri promise na cusella ;

Tannu lo Caporale currivatu

Le mioau ccu un cuozzo de curtclla,

Lu Guierciu tutto colera, e nsurf‘atu

A tutti tri stringiu la funicella;‘

D’ avanti si Ile mise e de buon passo

Vattiennu le cuonusse'a lo trapasso.

La stra fuoru a semina chiamati,

E disse lo Vicario ah cannaruti l

itlbriacuni, funerari, shrigugnati

Facili ppe le case i furasciuti ?

Di Colasantu quanto siti stati,

E quannu, e cuomu, e dove siti juti:

Cuntame tutto, e di la veritate

Ca sinnò ne vue auzare cuozzula‘te.
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Colasantu rispunne tuorlo tuorlo

Segnure mò lo vieru t’ è scopiertu:

E pue ppe la pagura cadiu muortu,

Fico la facce cuomu no desicrtn,

Ppe rivenire lo purtaru a 1’ uortu,

E con un manta d’ Asino copiarlo

Dicia lo tinto de sutta un fico,

Bonsegnù no me vattere ca dico.

Io me circava, e Duardu a me dire

Colasà Colasà jamo a manciare?

E Gostinu se mise de pulire,

E me vulia de forza strascinare,

Io lo penale, echi vulia sapire

Ca tannu era portato ad arrobbare !

M’ avissi dato male de Lupiello

Ch’ un chiangeria ned’ io, ne Piscitiellu.

Signu no ciuccio, m’ avia mmaginato,

Ca Duardu facia quarchi cummitu :

Me misi la cammisa, e sdillazzatu

Escivi con no mare de petito :

Quannu me viju tutto zerniatu,

Cuomu si fossi stato un bannito

De echiù de cientu cocchio de studienti,

Ch’ ancora, minne tremano li dienti.
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lo nun cce vulia jire, e jia fujiennu

Ed illi da darrietu cauciannu:

Duardu me dicia, vica te mpiennu,

E jia na funicella smuolicannu :

Gustinu me jia buonu custringiennu,

E puna a li mustazza me jia dannu,

Ed io ppe nun vidire stu cuniriestu,

Dissi, jamu a Diavulu e sia priestu.

Cussi chi nud‘ avissi stata mai,

Ca io fare me vulia li fatti miei :

Ninna jimme a la casa chi tu sai,

Ed eramu a la prima vintisei,

lo ncuscienza de 1’ arma nù scasciai,

Ma illi te cridie li farisei

l\lò ceà sfaciennu, e mò llà gacciannu,

Mò gridannù a vuce anta, e mò cantannu

Quanta pue me paria levata vientu

Nu strusciu de pedate, e mi precantu;

Campiju de un grupu e viju cientu

Venire neumpagnia de Duonnu Pantu,

A fingereme mu0rtu io nù fui lientu,

E stennicchiatu-e stisu tuttu quanta

Chiusi la’ vucca e marinai nu jinucchiu,

Strinsi-li dienti e ‘strampullavì n’ uocchiu.
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Eccote ca a no vattitu de vena

Ca nud’ eradi moortu una S’ addona,

E me vulianu dare la serena

Chi lucro dia lo male de la Luna :

Io non ecc vulia jire, e ecc fò zona,

10 mozzicannu, ed illi a cauci e porta:

Appuntillai li piedi a na latrina,

E dissi un'viegnu, e ecc jurai la Strina.

_ Illi facienno forza, ed io nfergiatu,

A l‘ ultimo mi cc’ erad’abbilotu :

Parte le mazze ch’ aviadi abbuschiatu,

Parte ch’ aviad’ a tanti resistutu,

Io paria no catafaru spruppatu,

Non me mancava chiù ca lo tavutu;

Tannu de fare male risolvivi,

E con tant’autri ad arrupare jivi

Jemme a smuzzare, ed io quanto provai ;

Ma illi un cce lassaru_ la munnizza:

lo suppressate non ne mangio mai,

Ricotta manco quannu è stentatizza,

Na coorchiula de lardo me spruppai,

E no cumpusturiello de sazizza,

E le junu ca s’ appi cchiù de chistu

Me marmi fuoco a l’ arma Gesù Cristo.
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Si la cosa è cussì cuomu ài euntatu,

Bispuse lu Vicariu, liberata ; v

Nun cce-sta pena duve ud’ è peccalu,

Lu dice Tiraquiellu, e Salicetu,

E de sta mente Bardu sempre è stata

Quannu prucede 1’ azione con mela,

Una ca 00’ è in Tiestu con la grosa

De Farinazzu, Bartulu, e Barbosa.

(Imma de ma li due stà lu delittu,

Nun cce vuod’ autru, se pruvau lu fattu,

Quantu jati ngalera ppe derillu,

Cli’ aviti n’ uomu annichilatu, e sfaliu,

V’ osta la legge, e v’ è cunlrariu Affrillu,

Chi ve pozza mpacchîare capu g’attu

Nne vuliali sauzizze vientri cupi

Mangiunisti, mbriachi, puorci, lupi.

Duard. Bonsegnure, cuomu hai criduto ad unu,

Chi se samina pruopriu ppe nu granu ?

- Chissu è nimicu a mie, pò dire uognunu,

Ca 1’ autra vota me raschiau 11a manug

Mò fa due anni me "chiavau un punu,

E me minau na grasla de tianu,

Chi Dio ninguardi si un me quartijava

La capu finca a 1‘ uocchi me jaccava.
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Colas. Mmè ca tu un me scigasti l’auricchiclla,

Chi ppe n’ annu purtai la scarpa gulla,

Ncosta ca me vidie la zagarella,

E G’ ammulave a nu,muru la gacciulla ?

lo stietti citu e fici farinella,

Ma te duvia jaccare la midolla ;

Cuomu ti la jaccai l’ autra vernata

Quannu m’ avie mpacchiatu la palata.

Duard. Chistu ud’è luocu de ne liticare,

Ca simu avanti lu Superiure ;

Ma le stentina t’ aju de scippare,

Cuomu ste vecchie scippanu lu jure, '

E mala Pasqua te pozza arrivare,

Pezziatu te vija accà due urc,

Eh cane, te la fide, si m’ aggiustu,

Quannu sula te truovu te dau gustu.

Colas.Nn’ai ragia,crcpa,ed unchia;io sugnu cane?

Ah si ca te mpacchiai nu muzzicune.

Un le ricuordi quannu le vajane,

Chi te chiamai tri vote ciotarrune,

E pue te dissi va, vota demane :

Nne vulie auzare ncunu buffettune l

Ringrazia Cristu, mieglio fo ppe tie

Ca io manca caminerra ppe sse vie.
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Duard. Chi mpapazzi , chi mbruogli,chi d’ammienti,

Chi mmuolichi, chi mazzichi, chi conti?

Chi mazze? Ppe la gola ne dimienti,

E ciuccio, equanno une fozimo jonti ?

Vice te viegno'scarcagno ssi dienti,

Becco fottuto, non fare chi spunti.

Ca non me tiegno s’ un te scippo l’ arma,

De mala pasqua te vegna na sarma.

Colas. A jestimare l’avimu mintotal I

Tinne pozza venire na carrata,

Eh chi te pozza mpacchiàre na muta, .

E chi data te sia ma schioppettata,

Mo te strippigno ssa lingua carnota

Dintra ssa vocca fetusa cacata,

Eh chi te dia un gliaogola potente

Facce de latriciello, uomo de nente.

Duard. Io latriciello, benaja lo monnul

Simo oca diotra; ma te! ca te scannu,

Te! ca de coozzolate tinne abbunnu,

Te! ca te fazzo pieju de I’ antro anno,

Mme ca tu chine si? facce dc cunno?

Quanto cchiù parri cchiù te vene danno,

Fa voto chi sia sempre intra sta fossa

Ca ppe lo Sole, ca te spiezzu l’ ossa.
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Vicar. Le chiappe m‘ hai frusciatu sbrinzulinu,

Va a diavulu, grida, ad Apriglianu,

Ca mo le chiavu sta lier a lu schinu,

Duve le cridi stare? a lu Pantanu?

Ticce mintère con un pullicinu?

Quanlu si friddu? quanta si baggianu?

Slative cilu, nù gridati chiui,

Mala pasqua ve vegna a tutti dai.

Colas. E mpisu e daghiatu chi te vija,

Chi ssa superbia, e sta lingua te caja,

Vica lu scrivu a Ziuma, e le gaccija,

E le piglia a la nuda ccu na raja,

Ahhravi ca l” hai misu sia currija ?

E ca 1’ hai faliu ssa veste de saja ?

Fuossi propriu vestuiu _de Piluzzu

Ca le scafazzu, e te jeltu a nu puzzu.

Duard. Fumimula e facimune‘ na luita,

Ma uun m’ ail'erricare a la saccheita,

Nnè le calare cussi a la dirrulia

Chi me quarlcriasse sta quazetta.

Si tu me jielti de mazze m'abbulla,

Pigliame ccu nu pede de hufl‘etta,

Ma si pue un te cunfidi e te puozz'io,

Te fain chillu chi me spira Dio.
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Colas. Mo echi pagherag e sapissi dc latte !

Ca minne vorria fare cchiù de selle;

Ma pieuzu ca tu hai le ganghe mite,

De quannu te chiavai chille schiail'ette,

Quannu tra nue n’ avimu data ncatle

Sempre t'aju pigliatu con un vette,

Un te ricuordi quannu intra chill’ uortu

Chi viime Cola, e tu fingie lu muortu.

Duard. Chi dici? ferma quanta mi la pienzu:

F0 quannu ne spruppamme chillu trunzu?

Mme tannn s’ un venia Duonnu Larienzu

T’ ammaccava la capa cuomu vrunzu,

E quannu te junnasti a l’autru mienzu

Un te mmuttai, e mpacchiasti a chillu strunzu ?

Bestamme pari: Io purtai n’uocchiu unchiatu,

E tu de mmerda la massa mprastalu.

Colas. Uh chi le via cecatu, surdu, e muta,

Uh chi te via ppe sempre spurtunatu,

E chi a li Turchi pue te via viunulu,

E pozze stare sie misi malatu,

Chi te via fatta minuta-minuta

Cuomu quannu s’adaccia la salata,

Chi te pozze truvare verminusu,

Faccie de nfranzisatu, chiallillusu.
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Gustinu. Bonsegnù famme grazia na parola,

E pue me mpenne, me squarta, e me vola,

Sto nsarmo chi t‘ ha fatto Duonnu Cola

È faozo e ne dimente ppe la gola:

Io lo riprisi ca un jiadi a la scola,

E ca minava petrille a na mola,

Ed illu eco ssa samina mo spera

De me fare’ toccare na galera.

Vicar. Ve libero, v’ assoorvo cuomu pazzi,

Ma ve doverra fare jire co0zzi

Timpe de ciotarruni animalazzi,

Meralle cannaroti, mangia stuozzi!

Jativinne a Diavolo Cajazzi,

Male de tropesia dare ve poozzi :

Pagati a Cacaboggiu lo purtiellu,

E vasati lo culo a Piscitiello.



LU GATTU.

888

Avia Belluccia nu famusu galla

De chilla antica razza de Garieitu :

Vidiuiu Pietrarituoni e matta-mafia

Appappausilu e disse, oh chi Crapiettu I

Ccà mi cce fazzu nu buonu piatlu

0je chi nun cc’ è carne, e mi la jiettu

E mi la jieitu e spmppu ccud’amure :

Le cose de le belle han cchiù sapure.

Purlaussinnilu, e lu gran carnacchiaru

Le dava morte, ma disse la Suoru

Oh Pelrantù echi fai! ch’è suriciaru,

Ppè lu siricu, frate, è nu trisuoru,

Nusliersi a chillu niuru casularu

De surìci vidielti nu pulluoru,

Cci nn' erad’ una c’ avia la muslazzu

Chi paria la bon’ arma de Pitazzu.
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Si te famica rumpu nu prisuttu,

E ti lu fazzu ccud’ acitu fritlu,

E ti la palla, e ti lu sgalla tutlu,

Te sia homprude, te sia bemedittu :

Si man te sazia, e mum te sienti abhutlu

Mmuccate ma quartieri ppè deriltu,

Stu Gatta mm te vasta ppe mzalata,

Ed io, frate, mmc sigma mmamurata.

Si è chistu l’ accarizza, e tienitilu,

Suoru mia, chistu è Gatta senza gualu;

Ma sienti ccà, si li manca nu pilu

Te pigliu e spiezzu l’ ossa ccu mu pala

Civalu buona, ed accuccinatilu

E si fà friddu a In liettu chiamalu :

Gatte arrupate han ppe distinzione

Si mm’ abbrittare mum tenute bome.

Sai echi vuoi fare? tienilu a la jatu,

Cuomu le fuossi nu huomu maritu;

Stami attiemtu un te fuossi crocchijatu

E si cce fazzi amcunu nu cummitu

Lu sacciu io quanta Gatte s’ ha spruppatu

Ssu stira pielli de mastru Fracitu:

Chista ccà vimne de nculti Scigliamu,

Ppè sterrare le Gatte d’ Apriglianu.
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Gavitaln, gavita, Suora mia .

De nz'iaca un ne fazzi quarchi china,

Ca de sta carne n’ha tanta gnlia

Chi ne curriu cchiud’ anni a la Marina.

Lu summaghera, e guarda arrassusia

Ca de gatte ne fan carneficina:

Vue chi te dica ? Vajelu gnardannu

De mie nun te facissi quarchi ngannn.

Guardaln pure assai de Pieinusn,

Ed io In ciucciu una 1’ avia mai crisn l

Ca de sta carne è tantn guliusu

Chi una la cancia con Iln granurisn ;

Quannn In vidi jire nsnsn, e ngnnsn,

Tannu Ile pisca stu cacchi de mpisu :

Chistu de Curie le Gatte arrupate

Lle mancia ppè gnlia de suppressate.

A Curte si cce trovann Mercanti ’

De Gatte, chi Ile vinnudi a sti gienti :

N’ amica si cc’ha fatta li cantanti

Chi nun se canta cchiù cn Ii pezzienti :

E ce’ha Magare, e ecc su Nigrnmanti

Chi nne fan tante magarie putienti

Con sangn, e een stentina de na Gatta

Na fimmina te vene matta-matta.
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Nun te cuntu mensogne, io fuozi puru

Nu gran liempu, mia culpa, nuamùratu ;

Era quatraru, e chillu grupu scuru

Me sapia miegliu de nu neannellalu ;

Ma se ngualau de tale core duru

La mascarina, chi [11’ avia ehiagatu,

Chi cchiù la core mio cchiù i'apprezzava

Cchiù m'e fujia, e cchiù me jestimava.

Nn’ era, già me eunfiessu, mpazzisciutu,

Si me vidie, vidie linlu nu spitu

L’ uossu, e la pelle tutta ngrancidutu;

Lu pieju eh’ era, ca un’ avia pelitu,

Mieu Guarasciu cc’era sbavultulu,

Morte me deze echiù vole D. Viiu :

Mi une jia liee-piee nseculuoru,

E nud’aviadi abbienlu, uè ristuoru.

Minne jia... ma passau ha Peliegrinu,

E me videile CUSSÌ mala sahu,

Me disse, io criju eh’ era un nduvinu,

Sta de bon’arma, cphid’ hai? ca mò te sana.

Piglia, le? vieni e pista stu stentinu

De Gatta, e pue con la tua manca manu

Jeltalu supra a sta cruda smargiassa,

Te vene, e trova, e lu male le passa.
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Già cussi fici, e num passau due ure,

E la sdegnusa me vimne a truvare:

Me curse ncuollu, e ccu mm gramme amure

M’ abbrazzau, me mcigmaudi a vasare :

Me disse Petrantù vica me chiure,

Fammilu priestu chillu ch’ hai de fare,

Ed io tuttu allegrizza la nfurmai

Cchiù vole, e de la male me samai.

Chi porta supra mcdulla de Gatta,

Ccud’ uogliu, vinu, grassu, e mola fritta,

Ogni cosa chi vò la trova fatta ;

Si joca nun può avire nulla sditta ;

E ma Donna chi sia cucuzza sfatta,

"Ne diventa ma giuvime assillitta :

E chilla chi si una unta li jurumi,

S’ è schietta, se maritadi a vuluni.

Nsumma statlicce Suoru mia mciarviellu

Ca de li Gatti, stu gattu, è lu gallu,

Un vidi, un vidi l cuomu è tutta biella,

È jamcu, mîuru, virdeI russu, e giallu

Va mò ppè muomi, e falle mm scìusciellu,

Dalle ricotta ccu casicavallu :

Sputalu sempre, ca Gattu sputatu

Num puod’ essere affattu afi'a_scimatu.
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Fra ehistu mentre una truvan la Gatta

Bellnccia tinta, e dipilause tutta,

E disse, 0 echi m’ abbinne, o echi suil'ratta !

Mò si ceà me van mmattu infra ma grutta

A mie chi signu bella mi 1’ ha fatta

Chilla chi me nvidia fimmina brutta ;

Ma io chi eurpul Sta bona persuna,

S’ è brutta, ne pittierri la Furlane.

A chi m’ha fattu sta Iatra neapizzal

Chissa chi fatta n’ha echiù de la muzzal

.’=De la casa In gavuju, e cuntentizza

M‘ ha cacciata, eacciannume viseiuzza:

Chi cehiù me joea, chi cchiù m’accarizza!

Chine me lieca, e vasa la vueeuzzal

E senza figli echi tiegnu a In piettu,

Chi me ncaudisce, amara mie, In liettu?

L’ aggielli Ile pigliava a primulanzu,

E li cursuni squartava ppè mienzu,

Surici un ne vidie a stu vieinanzu,

E mò me pare la casa de Bienzu:

Luce mia bella! Gatta mia (1’ avanzul

Ca me vorria scannare cchiù ecc pienzu.

Oca tuccava cosa! Oh granne china

M’ azzuppaul echi m’ha fatta sta squatrina I
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E chi la via povera, e malata,

E manei pane castagnizzn, e ruta;

Chi mai se pnozzi punere pignata

Sta latra, sta litrara eannaruta.

La viadi difi'ettusa, e struppi'ata,

E zeppa, e ciunca, e guercia, e surda, e muta,

E pue la viadi a na lettica stisa

Duoppu chi-a Campagnann è stata mpisa.

Ma via lassamu de la pitterarre,

Nduvina nun faeissi quarchi arrure!

Me vaju a Pittarella a cunsurtax‘e,E llà ne sientu tutta in tenure.

Ma echi me serve stu viaggiu fare ?

Vaju duve se vadi ututte 1‘ ure.

Vaju“e truovu la vecchia Zia Driana

Ed ogni cosa accnlta me spiana.

Chista è tanta famusa e Nigrumante

Chi Pietru' Bajaiardu nun fò nente:

Ccu la sua virga niura ad una stante

Tuttu in Nficrnu fà tremare a dente,

Chissa cunsola ogni attristatu amante

Ccu la sua arte magica putente;

Ccu li sue marmi rampe tanti ntrichi:

Nn’ ha juntu vientri! nn’ha juntu villichi i
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Chista con le sue magiche parole

Te fà la Sule, e la Luna scurare:

Vidi lu viernu rose ccu viole;

La state te fà videre jazzare:

E quannu se mcrapiccia, e quannu vole

L’uomimi muorti fà resuscitare:

E si fuossi gulusa, avida d’ uoru,

Ccu mu circhiu le trova ma lrisuoru.

Sta boma, e savia vecchia de Ndrianella

Truvau ma prema, e disse fai cosazza,

E ficc, e scarrucciau ma gajarella,

Chi mò tutti la chiama Bellizzazza,

E mum è sula graziusa, e bella,

Iedi umurata, e granme massarazza:

È una quatrara, ed ha tanti partiti,

Quanta se truovu a la Sila rusiti.

Stava de casa dimtra ma vinella,

Nfurchiata a ma scusagmu catujiellu ;

Se mustravadi ail'ritta, e poverella,

Tutta c’ avia nu huomu carusiellu:

Lu jurnu la vidie ma Samtarella,

La notte stava mzeme a Farfaricllu,

De Farfari, e Demuomi un se spagnau

E risuluta la jia, e truvau.
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Llà và la fila de la menzannotte,

Racconta tutto a lo ngiegnn presagn,

Mentre remina certe rane cotte

La capo, e le stentina de no Drago,

Ma Iassau tutte chille paparotte,

E disse, siedi figlia, mò t’ appagu :

Sudan na vota, e fico cinque aloni,

E sette buoni lunghi stennicchiuni.

Pue disse : sacca ca In Gatto amato

E sano e sarvu, ed è buono tenuto ;

Ma vò 1’ etiernn, e In tremiennu fato

Chi ppe cchiù misi te sia trattenuto,

Pue t’ azzoppa na notte, ed è no fato,

Benchl cehiù jurni t’ è male patoto :

E no Poeta te dirà cantannu

Lo quis, I’ obi, In cm, e In quannu.

Se licenzia Belluccia, e va trillita

A la casa, e se minié la pignata,

E la matina escio cuomu na zita

Tutta jannacche, e tutta perliccata,

Se mise a pulizarese la vita,

Ca de lo Gatto vive sprecurata..

E de li travi spinse no prisnttu,

E a Zia Drianella lomannaodi tutto.
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Sta fràtantu In Gattn mpapardella,

Ognnnu de la casa ece trastulla,

Chi In mpihnacchia con na zagarella,

Chi le minte de sita na pezzulla,

Chi I' acearizza ccn na manu bella,

E chi de mustazzola In enfulla,

E nn’ era jnta hiellu chiana ehianu

Mpazzia la casa de Tina Rumanu.

Ccu sia gente galante, ed amurusa,

Se sta In Gatta sempre nfesta, e risa :

Nnn cc’ è pped’ illu stipp, o eascia chiusa,

Nzò dnnne santa trova bona spisa:

Nnn pò eunt‘are, e dire la mia Musa

Cuomu va alliegru e ccn la cuda.tisa:

Ca dnve cc’ è bnntate, e ec‘ è bellizza

Ce’ cdi ogni bene, ed uogni cuntentizza.

Cee sù a sta casa certe monachelle

Quantn su sante, virtnnse, viatillel

E sunu tante grazinse e belle

Chi te sehiafl'ann dardi a mille a mille:

Su gioje fine, e rose musearelle

E due Incienti, e matutine.stille:

Hannn ma faccie bella, hannn n' aspiettu

Chi si Ile vidi te valli In pietiu.

4
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Imira sta bene lu Gatta mastimu

Cc’ era de la grassizza shracalatu ;

' Ma Pietramtuoni, chi si de _quimtimu

Num adi carne me cade malata,

Ppe sicce fare m’ abbuttu de vimu

Cchiù vote l’ averiadi strafucatu,

Si nun cce stava la Suoru mciarviellu

Ca sapia de cchi pate lu fratiellu.

E ppe la miura patente pagura

Ca cuss‘t grassa si la spitiava :

Cohi li fice ? l’ auzau la rmamciatura

E mum li deze cchiù chillu chi dava.

Disse la Gatta : E poco la. Signure

Cchiù mm me tratta. cuomu. me tratta/va,

Ccà echi facimu ? E tutta sdiegmu ed ira

La raschiau tutta, e si une jiu ma sira.

Ora pemzati vue cchid‘ allegrizza ’

Appe la figlia de Donna Ntunuzza !

Lu piglia mbrazzà, vasà, ed accarizza

L’ alliscia, e‘dice visciuzza-visciuzza:

Pue vedi e spiace ma gramme sazizza .

E ccu casu, e ccud’ ove la mimuzza ;

Lu civa, e si la porta intra lu liettu

A in core, e a la benna de lu pietlu.
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E le dicia chi fò chi te tradin,

Quale granne puttana te pigliao,

E te deze a lo garzn, o le vinnio,

E de mie la Patrona te stranan ?

Tu non risponni ? ehiuca fai mio-mio,

Ed io mio-mio non siculo, né man-man,

Felici chilli antichi temporali

Chi parravano tutti 1’ animali I

Me criju ca si stato a la euccagua,

Chi te scurdasti de Belluccia Vigna :

lo ppe tia, Gatto mio, ne jia neampagna

Con Rienzu smargiassone tutto tigna.

Ne saria juta chilla benna Spagna,

C’ a li capricci signu’assai maligna,

Si zia Driana eco le magarie

Non m’ alfirmava ca tinne venie.

Doormiu : m’ avanti'l’ arva matotina

Belluccia s’ auza, e lo casale gira,

E grida ad ogni porta de vicina,

Vinne lo Gatto sano, e sano sira :

Corriti tutti, ve dugnu ppe strina

Castagni, noci, fico, mila, e pira,

Ed ancora non era jurnn buono,

E ne corse ppe tutto lo risuonu.
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Ca la Gatta a Bellnccia era fnjnla,

Lu Pietrantuoni ruppe na pignata,

Fice a la Suorn na tha-vennta,

Fieedi, arrassnsia, na jestimata,

IIIn stiessu se fice na vattnta,

E senza sbersa, e senza la zimarra

Esce, trova Bellnccia, e cnssi parra.

Belluccia vieni mnoni a chistu stante

Piglia In Gatta, e non s’ e pie‘rsn nente :

Lu Gatta è mio, e tu si na furiante,

Cuomu sa Carte, In Mnnnn, e la Gente:

Io de sin Gatta mi nne truovn amante,

Ppe 1’ allevare ne signu pezzente, '

Faccia de Iatra I m’ hai truvatn sulu i

Te piglin, e clajn cienti cauci neulri.

A mie ste cose I timpa de latrnne !

Indignu Sacerdnotn, arma de cane!

Tu vai la notte con In zuifiune

Arrupannu ppe dare a donne vane :

Te piaeia, te piacia chillu Gattnne?

L’ avie allevata ? I' avie data pane?

Tutte le Gatte chi se sù perdute

Tu l’hai arrnpate, e ti I” ai arrnstnte.
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Num sacciu cuomu chistu sia fujutu

E de sse manu tue me_ sia scappatu,

Mancia Gatte, furfante, canmarutu,

Tu le Gatte de Curte t’ hai cullatu,

Me pigli a cauci ! Vilune cornutu.

Fimmine’pare mie tu ti’ hai tuccatu ?

Fimmima e boma, e figlia a Strascinacchiu

Mille dagate a la core te mpacchiu.

E un te vue stare citu guitticella i

Brutta chi tieni la faccia, de zilla!

Lu Gattu, o mò te scippu la gunmella,

E te dugnu cchiù cauci a la cmdillal

‘ Mmed’ io me spagmu forse da Remzella ?

0 de st’ autri chi faudi mgrilla, o sgrilla?

Viegminu tutti ! Viegmi sta canaglia,

Lle pigliu ccu nu cuormu, e ma ramaglia.

Oh echi smargiassu ! E via virgognatìnne

Fare lo gappu l hai vimtu tu gran pugme!

Vieni oca ? Viegmu - Simi, venitinme ?

Ca mò te scammu e strafucu ccu st’ ugne.

Veneria mò vulammu senza pinne ; ,

.Damme lu Gattu, e cacciamu ste rugne.

Te dau lu Gattu ! faccie de’citrulu!

Viemilu e scippa de stu' uocchiu de culo.
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Dirria sto cazzo 1 ma non ecc rispunnu,

Ca un me cummene me jire appréttanno,

Ma mò lo Gatto ti lo vinciu alunno.

Dimmè ? è masculu, o fimmina, vulannu ?

Fimmina - Brava ! e mastrame la canna.

Cuomu ti la ficcai chiacchiariannu!

Nod’ è fimmina no ? cchid’ è ‘? di toni ?

Mascqu - E vamme e mostra Ii coglioni ?

Ridieru tutti, e pue sparati Nzinzatu

E 1’ una, e 1’ autra ha bene rispuonuto :

Sta Gatto chi se litica è grastatu

Ppe quanto viju, ed aju conosciuto :

Mascula, ca la cazzo 1’ è restato :

Fimmina ca non è pue cugliunutu :

Mò lo decidinu uomini da bene,

E se lassino jire tante scene.

Ccà, sapiti, ee’è Carro Cosentino,

Peppe de Voono, ed Uttavio Romano,

- Gnaziu Donata, e Ventura Zumbinu,

La sùEaziu, e sù Peppe Quattrumanu,

Mattia Piluso, e Ciammattio Vui'nu,

Poolitu, e Tucano Chiara a Casignana,

E sii tutti saccienti, e dutturazzi,

Ese nericeu,‘ e se scriceu Ii mostazzi.
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E chine miegliu de Vussùgnuria

_Pò sta cosa venire a decretare?

Hai dittu ca In Gattn se pntria

Nzeme masculn e fimmina chiamare.

Mò con ssa vncca, beneditta sia,

Pne dire a chine s’ ha de cunsignare :

La legge, e ogni scienza tu 1’ hai nfnsa

Perchi sai de grammatica pilusa.

Vne In vuliti? Orsù In Gattn sia

De Bellnccia, e ne fazzì echi le pare:

E la Belluecîa pue quarehi gulia

A Petrantnoni circhi de cacciare:

' Chistn è In vuotn e la sentenza mia.

Mò Petrantnoni iazzi echi vo’ fare.

Gridarn tutti - Viva - E se abbrazzarn

Petrantnoni e Bellnccia, e se qnetarn.



LA SCIUSCIABA. .

m

L‘ adurata de tutti Sciosciarella,

La matutina, e luminosa stilla,

E de tutte le belle la echiù bella,

L’ amciula de lu Cielu l chilla chilla,

Chi Giove la calau con in pamaru

Ppe spantu de lo Mummu, e maravilla,

Pigliati carta, piuma, e calamaru,

Sta littera de fuocu scrive e mamma

A la zita scquemta de Muriaru.

Dicica ad ogni rolla, ad ogni bamma

Me pupitiji, e me vai murmuramnu

De-cose chi me mienti ppe la canna,

Hai dittu, li cuculli scumucchiamnu,

Ca me mintu, e me mchiastru de russicttu;

E ca me vaju li pili caccianuu :
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Ca me liceo, perliccu, striscio, e anniettu,

Ca me fazzu li trizzi e me neannuolu,

E puortu lo spicchiale intra lo pietto ;

Ca non me manca mai un mostazzuoln

Alla sacchetta, e ca signn allupata

De chillu male ch’ allnpau Tiruolu_:

Ca signn na litrara sgalapata,

E de tilaru non n’ aju petitu,

E foju la cuscino na jornata:

E ca le mura raschiu ppe marito,

E ceù tutto ca signn la Seiusciara

Ancore un m’ è venuto un partito.

Sienti ccà I non facimo_na gazzara,

Dissinnicamonille ad una ad una,

E vide si un te tracvi na boseiara.

Io me mintu russietta puna pone ? -

Chisti jigli, e ste rose dummaschine

Me fan parire lo sole, e la luna :

Io me neannuolu ? Chiste trizze fine

Su tante anella ammallorate (1’ nero,

E su de tanti amanti le catine.
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Io me anniettn, e me spiln ? Cchiù d‘ avnoru

Aju sin bielln e delicata visn,

E‘ s’ ajn pili valn nu trasnorn.

Io me mieru a In spieechin, e m’ addivisu ?

Mmè la bellizza mia se pò guardare I

0 ca nun fa la forza de Narcisn I

Hai ditta ca un me pnozzu aecivettare ?

Mmed’ io me vijn de grazie ed amari

E de hellizze sempre popnlare. '

Si si na viestial A mie scientizza gnnri‘?

Mmè le cose chi m’ icscìu de ste manu

Vandi a Principi granai a gran Signuri ;

Signa fatata io sula ad Apriglianu,

L’ Aquila pingu ; Pallade, ed Aragna

Le fazzn stare un miglia Inntanu.

Mò tu me fai la smorfa ccn la neagna

Ca te si maritata senza jota

E ca t' hai misu la bella papagna ?

lo nud’ ajn partiti ? Ud ajn dota ?

Si le cuntassi quantn ec' han mannatn,

Cnnta cuntaunu scinrterisse eiota ;
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Uh quanta e quantn m‘ aju njerfiatnt

Parchi la sorte, In fatn, e In Cielu

A cchiù superbe nozze m’ han serbatu.

Sacciu ca mamma, e mo ti in rivielu,

Nfrunlan ma zimgarella de levante,

Meranla tutta, e le cunsan In vielu :

Dissele pue, buonnì Donna galante,

_ Si gravida, e me stai ad ora ad nra,

E fai ma figlia, ma stanne festante

Ca nasce a un Pianeta, e a ma ventura

D‘ esere de In Mnmnn lumimera,

Nun ne farà cchiù bella la Natura.

Crisce, e criscimmn se farà cchiù antera,

Cchiù bella, cchiù leciatra, e cchiù divina

De la Dia d’ Amatnnta, e de Citera.

De dunme passerà la terra mina

Juri, jigli, viole, e gersumini,

Jurerammn la Sila, e la Marina.

Arreglierau le vie dnppie e zicchimi,

Uorn, perme, smerardi, con diamanti,

Snderau mele le cerze, e li pini.
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Nettare, ambrosia, e manna a chilli stanti

Scorriscierau le navi ; e arribbellati

L’ nomini farau feste, suoni e canti.

Averà cienturpila nnamorati,

De mille mila sarà riverita,

N’ averà Servitori eco Criati!

Averà longa longa la sua vita,

All’ anni sue non ce’ è tiermine o meta,

E sempre allegra giujosa e pulita.

Cee sarà, eh’ e chiù miegliu, no Poeta

Chi porterà le landi de sta Dia

Nsina In Cielo, e tanno pue se queta.

Venerà gente d’ Innia, e de Maria

A videre sia gioja striloeente :

Li ritratti jerranno a la Turchia.

Camincrà ppe tutto 1’ Urieute

La fama sua, sinne farà remare

AII’ autra parte pue de 1’ occidente :

Donne eco majestate, e gran sprenaore

Venerà no gran Ere, e vistasila

Si 1’ aiiìda eco gaujn, e granne amare :
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Nzumma stanne cuntenia: criseetila

Ccu vigilanza granne, e iennerizza

Ncianciariah_r sempre, e abbrazzaiila.

Apporta ganjn, luce ecn grannizza,

Alla patria, e a li frati, cuomu spiern, »

Ed a tic mamma, sempre euntentizza.

Cussl le disse : e tuttn è siain viern

Ppè nzina ad oje, e sulamente aspiettu

Sin mairimmnonin, e sin prumissn Mpiern.

Tu tratantu te’gnodi a Muriariettu

Ca te sgruppi nu buonu susurfiielln I

Cosa de tieee vaitere In piettn.

Chista fò china niura, o fò fraggielln I

Va ca stai frisca I In pigliasti a gialln!

Ti la fice la timpa Ninnnceiellu !

Mmed’ Illn è trenta vote ziu Niballu I

Ha grnnna, e visione de nn puorcu,

Mussu de ciucciu, e Iavrn de eavallu.

È tuttn bruttn, tuttn Iaidu, e spuorcn

Chi d’ arrictn me pare jimmarntn,

E pue d’ avanti è spiccieatn l' Uoren.
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Mmè chistu è un lisciuottu cannarntu

Con ma trippa cchiù gramme de ma Vóe,

Me pare giustn mn puorcu veslntu.

Quannu canta illu fa In frillimgoe,

Pare cuomu gridassi a la canaglia,

Alla parrare è tuttn Cicicoe.

È vrazzi cupa, è lientu cohiù de paglia,

È jazzn, è mala grazia, nn mdnglinme,

. Basta chi sia Nepute ad anticaglia.

Na cosa cc’ è, ch’ ha mn buomu patrnme,

Ha ochiù de trenta ducati de mpriestu,

0 ch’ hama cuozzicnpa, o mi mumtmme !

Quannu le canniaudi priestu priestu

lilissere li mprestau quarchi carrinu,

Ed ancore de tamnu cc’è un riestu.

Sta mmnolicatu con Duonnu Gustinu;

Cote mm 11’ ha pagatu a In sù Micu

'Chi le manna In sbirru ogni matinu

Celti vnogliu dire Suoru è ma mimmicu,

E nu litrarn, è tutta quantu malu,

Quanta s’ abbuschia simne accatla ficu.
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E stanno, niuru, chi l’è jiutu sgualul

Fadi assai si simi’ esce eco un cane,

Geo na sieehia vacante, e eco no palo.

Ma ehistu è nentel Un ecc sia manca pane,

Uh echi fragola grncsso mo te conta!

A Cutru l’han ligatu le puttane!

L’è stato vannijatu propiu a punto,

Ed illu e de natura cimusaro,

Ed è guai supra guai, fuoco alo fuoco

Sai echi ee’è ? Ca le mieri eco Ndriaru

La truovi In sbarvatu oh echi fatuzzo!

Miegliu te fosse stata a lo Petraru.

Lasserai de manciare mazzo-mazza,

Qaanna le mirerai ehillu mostazzu,

E chilla Iangurienzia de lavrnzzn;

Aea cee mparentasti con la razza!

Mmè tu ce’ bai praticato eco Vittore

Ch' e n’ autra nfiernn n’ afitru catinazzu?

Illa è mi Turca, na Jiffa, na Mora,

' Ccud’ illu, eco li fili, e eco la casa,.

Mò penza echi saradi eco la nera ?
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L‘ hai ngualata la Socral suca, e vasa,

La vaseierai tu mò ssa cuda tisal

Jerrerai, tinta tic, cnrmata e rasa.

Tu fai la Ninfa de In Cielu seisa,

E si na jettulilla, na baggiana,

E vue jire mpnpata a la Franzisa.

Illn vurria chi scarminasse lana,

Ccu na gnnnella finca Ii garruni,

E chi stesse nfnrchiata intra na tana:

Ed ecente le zene I Oca le frnni,

Starrerai sempre a na cuntinua guerra,

Vinne dariti cauci e bufiettnni I

Ma si trav vota .Ndriarn t’afferra

Ti In fà, tinta tic, In scuotnlacchiul

Ca ccn due scaglinnate te sutterra:

Si in si bona, mintete un eaechin

Pped’ amnre de mammain Ninnnzza,

E de sin grann€ patre Strascinacehiu.

Io ne farriadi pieju de la mnz2al

Neavunare na povera quatracchia I

Ch’ era de In Petrarn la Fatnzza.
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La Monaca mperò fice la mpacchia,

Illa pigliau la mmaleditta mpiccia,

I\’nlln cce cnrpa qnamtn ssa matacchia.

Si tu vue fare buona te ncrapiccia,

Siemti a mie, siemti a mie lassalu jire,

E di muomi a la Cchiesia e timme spiocia.

Ma turnamu a In mnostrn: hai avuta ardire

D’ anzaretetanta anta, ed a In sale

Miniere macchia, e de mie male dire ?

Tu vai circammn ccn In fucazznle

De te fare pigliare mm crapiemtu,

Chi un timme leve mancu con pannnle.

Tu nun sai Sciosciarella,ln purtientu

De la bellizza, e de la grazia spantu,

E de tutte le belle In spavientu :

A mie tocca la grnolia, a mie In vantn

De me temire bella, e de gran ngiegnu,

E minne prieju, e minne grnolin tanta.

Su le parole tue de vacaviegnn,

E ppe tamtu de tic num minne spagmn,

E duve siedu le fiesti te tiegnu :

5
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Geo tutto ehistu io pura un minne neagnn

Ca pritienni eommattere eco mie,

Chi te puortu Iigata a no eareagnn :

Muta pensiero, poverella sie 1

Non lottare eco Donna chi te jetta,

Ca signn bella, e echiù bella de tic,

E damme la tributo chi me spetta.



CANZUNA. '

Fratemma dice ca nun vale 1' uorn,

Ca eeu In Iiiteratn unn ce' è parn :

Io In vorra trnvare un trisnorn

Ppe dire bona notte a In Iivraru._

Ca sette savii de la Grecia fuoru;

E tutti uottn de fame creparn.

E si campa n’ autrn annn, e si unn muoru,

0 chianehieri me iazzn, o iavernaru.



LA MAJIA.

m

\

D

Llà duve Plntu In sue mperiu teme

Vn0zi un jurnu jire a rinfriscare

De In gran fuocu mio 1’ ardicnti pene.

Jumtu, duoppn ma Inngu càminare,

A le gran porte de 1’ etiernu chiamtu,

Llà me vinne Caronte ad imcnntrare :

Ccu veste miura, e con lugubre amniantu

Cintu, me disse, stizznsn ma puocu,

Vieni a In Biegmu mio timntu tantu ?

Ma guarda, si vue trasere a stn luocu

De Ii Dannati, ccà I’ ardure lassa,

Ceà num ec‘ intra mò mò chi porta fuocu.

Con ehiantu arrnttn, chi ogni anima passa,

Io su n’all‘rittu Amante, dissi appena,

E fui suggettu a ma cruda smargiassa.
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Cehiù dire un puotti, e me manean la lena,

Me vinne, e me stringiu no vatticore

A la memoria de 1’ acerba pena.

A In Nnechieri taccarn lo core

Le mie parole, e senza echiù me dire

Me mise mbarca e gridau voce-fare.

Passato a l’antra ripa appi patire,

Chi li lamienti mie ntotta pracaru

Cerbero, chi venia ppe m’ agliattire.

Praeai le Rioni eco lo chiantn amaro,

Fregetonte passai, Stigia, e Cucito,

E le Parche piatuse me guardaru.

Tanti ne viddi a sto tremienno sito!

Teseo de 1’ Avultoji divorato, V

Jiercnle a la fatiga sempre ardito.

La Diacradile a sto sue nnamuratu

A le pene lo voze, e a li fragielli

Ppe avire avuto assai lo core ngratn.

iintri ne viddi a tormieati nuvielli,

.Ch’eranu stati a le Amanti erudili,

Mmuccati de li Draghi, e de 1’ angìeII/i:
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Autri vattntì con virghe e siailìli:

Antri mprastati ccud’ ardente pice:

Autri iraiitti ccu punte de stili:

Me viune ncuntrn la bella Euridice,

Chilla chi a In sue amante fò piatusa,

Me disse echi vai fauna ccà nfelice?

Io le cuniai la stuoria Iacrimusa

La granne doglia mia, In graune tuorin

Chi _m'avia fatte na Donna sdegnusa.

Vieni ceu mie, rispnse,.ca te pnortn

Addnve Plniu, e dille la tua sorte,

Ca eierin te darrà quarehi cuni‘nortu.

Passamme avanti, e spalancan le porte:

Juntu de Plntn a In enspiettn orrienuu

’ Me disse, echi vuoi tu? gridannu forte

Giustizia, 0 Brè supriemn, avire ntiennu

Centra na donna superba ed autera

Chi Dia s’è fatta, na mnrtale essiennn;

Illa, aduraia de In mnnnu, spera

Levarete In seiettru, anzi priienne

Parete schiavn a la sua legge austera.
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A fare enrtisia de mente penne,

Pene sà dare con amarizze e chianti,

E I’ amicizia, e la natura nil'enme.

Illa se pesce de cuori d’amamti

De sangn umana, ehissa, se motrice

Con In sue gesti, e mnodi stravaganti.

Nn Iiempn me mustrau d’esere amica,

E de ne fare stima estremamente,

Ed a un stante pue me fò nemica.

Si I’amai, l’ adurai, In sà la gente,

Ppe vittima stn core le sacrai,

Ma ogni cosa ppe mie mun foze mente.

Ca a la perfine quannu m‘addumai

Era In core sue chimn de mganni,

E fidile con mie num ecc fò mai:

Si t' uccidi a la fine, e si te scanmi

Puocu me enrn, me disse con sdiegnn,

Si te cridi ca t’amu tu te ngamni.

0 gran me de I‘abissi, e de In Riegmn

De l‘umbre, e de la morte, addnve e tic

Miserut ppe giustizia io mò ne viegnu:
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Si mai te smuovo le gran pene mie,

E le lagrime mie senza misura,

Fà tu chi m’ami nforza de majie.

Dieiennu ehistu a Pluto con premura,

Viddi a Circe la faccie njelenata,

E a Proserpina misa mpositara.

Cinta de criste, e de piedi scanzata,

Con li capilli, e con le chiome sparse

Teniennu mmann na virga neantata,

Tri vote a l’aria no livrn comparse :,

Tri vole azao la mano, e la nerinan,

Chiamau tri vole ehille ehi sieno arse,

Tricientu Nomi timoti nvoeau,

Autri e tanti ne voze nenmpagnia,

E n’ autra parte tille amminazzau.

Vidiennu ehistu io gran pagnra avia:

Illa me disse sta na puocu attientn,

Scrivete e tieni a mente sia majia;

Ca te dugnu rimedio a ogni tormientu, r

Te svuota la fortuna a ehistu stante,

Chi mentre campi non fai echiù lamientu
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Piglia, me disse, de un muortu amante

Li pinnulari, e mpizzacce tre spine

Allura quannu la Luna è mancante :

De crapa ninra ppe quattru matine,

' Piglia In latte, e vnlleln ccn pane

Fattn, o mpastatn con varie farine :

L’ uocchi de na Jilona, o de un cane,

E sangu de mi moria de un grancn;

Cuorin de ciucciu, e targia de cchiù rane;

Pne piglia nguientn de un sartabancn

Chi sanadi ogni sorte de ferita,

Nn dente de un schiavn chi sia jancn;

Piglia purn na fide de ma zita

De puocu juorni chi siadi affidata

E de nume se chiami Mar-garita.

Piglia capilli de vecchia malata,

Tri pinne de na euda de panne,

E tri dienti de na cane arraciata.

Pne piglia pizzn e cuda de pienne,

Na vucculetta de na chiave fauza,

E de un verre un stuortu scaglinne:
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Pue quannu Febbu la matima s‘ auza

La manu manca de pili le nguanta

De Gatta niura, e un pede te scauza :

Piglia eurdune de Monaca Santa,

E canoe nova de nova earcara,

De ehillu tiempn ehi In gallu canta:

E pue piglia un fierru de eucehiara

Pizza d' augie'lli ehi mum aji frate

Ed allevatu sia de ma magara.

Quannu tutte ste cose hai radunate

Parte de notte, e passa tri vallumi

Ppe vie chi un sienu ancora praticate,

Fa fuoeu forte, e vrnscia tri taccumi

De scarpa chi la mpigma sia vitielln,

Pue jettaece tri cime de eardumi.

De zimmaru jettaece In cerviellu

Pelle de vurpe, o puru de eunigliu,

Scureiate senza usare In eurtiellu :

Pue ecc jietti tri chiuovi, e un rumeigliu,

Tri cimici, tri musehe, e ma furmica,

finocchi de cuorvu chi mum haii figliu:
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E pue tutte ste cose le limmica

A tiempa chi lo sale sia a Leone,

0 viern quannu se coglie la spiea.

Limmieeale eco suon de limone,

De Venneri suonano la campana,

E tu tratantu statti gninneehiune.

De no mastro chi pati de quartana

Abbnsehia no ehianozzn, 0 na varrina,

Ma temperata eco cierri de lana:

De Zingaro chi lazzi la nnumina

Fattinne' fare un spitu spuntato,

Poe levate ppcttiempu la matina.

’ Caceìaane l’oocchi a no lupo affamato

Scippale 1’ ogne, e mintelle a siccare

A 1’ ambra de no pede de granato.

Dintra na vurza pue Ile hai de ligare

Chi aji munite fauze contenuto

E sia casata de sette Massare.

É"pue quannu lo Sole è buono eseiuto

Piglia (ma separtura ssuorm'eawnu)

Capilli de n’ Abate sardo e moto;
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0 viéru silu Stile esce trunannn,

E segnerannn assai dilnvi e vienti,

E nive ed acqua cadere lampannn,

Piglia de dui terribili serpienii

L‘ uocchi, la lingua, e d’ Aspide In fele,

E piglia de na Vipera Ii dienti : .

Piglia pue acitu, e mischialu con mele

E a un pignata de na russa crita

Facce na jielatina a la camele:

Pne piglia ria scalogna sapnrila,

Piedi de grancn, e ficaiu de mula,

E nn mustazzn de viecchiu Reptita,

0va de ma gallina primarula,

Lu cacchiu de un mpisu iraditure,

Chi sia sagliuin ppe na scala sula.

Pne fare te farai de un pitture

Chilla chi adnri a un mura dipinta

Ccu un pinniellu de varia calare.

Cnssì sia mprisa tua ti la da vinta,

Chilla chi unn t’ amava ti ameradi,

Ppe eiertn a le tue manu sarà mpinta,

Ca chistu neantu sia majia faradi.



LITTERA

DE MATUTINU A VIMMARIA.

cm

L’ invittu Matutinu a Vimmaria

Chi sempre temed’ una a dire male

De Ruma santa sta littera nvia.

E dice ca se va minlieunu l’ala

Mo sinne vene, e te crepa la panza,

Ed a la casa tua mintere sale.

0 te cridie ca cu la luntananza

III” era scurdatu I’ odiu, e In raneure ?

Figliu te pasce ma mala speranza.

lo sacciu ca tu si un traditure

Chi m’ ai de roba, e de fame vulatu,

Me riducisti a jire navandure.

Mperò ne puortu In core chiagatn,

E mperò puortu la mimoria ullisa, '

E staju cuntra tie sempre arraggiatu;
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E quannu pienzu ca tu fai le risa

E mangi, e vivi forte, ed io peniju

Senza no pane e senza na cammisa,

Maledicu lo jurnn ehi partivi,

E non te fiei minuto minuta ;

E due ndagate a In core nfacivi :

M’ afferra la Diavolo pinnntu:

Me ntuossien me fazzu no puzznne ;

E grida cuomu no puorca ferotn.

Vorrera chi de Roma a no vulune

Potissi a Gnarnu na comparsa fare

Mo te pigliassi con no palastrone:

Mo te patissi sia capo jaccare:

Mo le patissi scippare lo jatn,

E de le vene lo sangu sorchiare :

Mo te patissi de farne arraggiatu

Scipparcte sta lingua de lo guozzn,

Ssa lingua chi m’ ha tanta sbrigugnatu.

Mperò ppe meni arraggiare me puozzu,

E tu fratantu sta ngandia, e trippija,

Ch’ io vaio minnicannu nonno stuozzu :
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Ma quannu Matutinn pue campija

A darete castiju memnrannn

Nnn saecin Stefanielln si grannija:

Nè serve ca me va capacitannn

Giammaiten ch' è un Santu de perdnnu,

E Mastrn Pappe a la pace esurtannu :

lo cchiù me riviperiju, e me mpicnnn,

Me putissi parrare Gesucristn,

Ca unn me quietu si unn t’ acciagnnu.

Dimme si in un 1' àÎ prnvatn e vista,

Quannn chilln curtiellu t’ arrancai,

Quanta malignu siadi, e quanta triste ?

Nun te penzare ca Rama sbersai

Ppe santiare, e dareme ccn Den,

Ch’ a la cuscienza nun ce pienzn mai :

A I' anima cce pienzi Giammatteu;

Chi veramente è n’ antrn Larinne,

E n' autrn Santu Carru Borrumeu :

Chistn e n’ autru beatn Jacupune,‘

Va notte, e jnrnn Iiccannu I’atara,

E sia cuntinnamente gninncchinne:
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Illn quannu a la Missa se prepara,

E quannu auza divuotu In Segmure,

De lacrime me jetta ma jnmara:

Illn mum sente ehi cosa è l’amnre:

Illn mum sà chi cosa è In 'ehiavare,

Assimigliadi a Mastrn Sarvatnre ;

Chi ppe ma vota sula esercitare

Lu matrimmomiu me schiaccau malata,

E Duonnu Ciccu In voze adugliare: -

Illn In Giammatten và earricatu

D‘ aspri cilizii, ed erve sulamente,

Cuomu ma viestia, un mise ha mamgiatn :

Discipline se fa cnmtimuamente,

Si la passa nenntinua nrazione,

Ed è de carità fnrnaee ardente :

Tutte le cose sue su sante, e bene,

Nulla disgustn a ma fnrmica ha data,

Nud’ ha eummisu mai mal’aziome.

Ma mera duve mo sugnu nzaecatn I

le echi mme vuogliu fare de sti guai,

Cuomu ud’ è un Dem-uoniu scalinatuì
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lo sogno tristo, e non me pientu mai,

Anzi sientu a lo core un gran piernu

Ca quannu pnotti non te gaeciai ;

M’ hai tenuto tant’ anni intra la Nfiernu,

M‘ hai eco tante calunnie commattritu,

E m‘ hai portato n’ nodia sempitiemu:

Cera de guittn, e de becco fottuto,

Mo Matutinn te fiee li chiuovil

A Giulia de lo lietto t‘ ha l'aiuto ?

Chi tanti mali, e mblasimi li muovi, _

Chi 1’ nordi tanti eacchi, e tanti lizzi,

E nove ngiurie a le ngiurie rinnovi ?

E Matutinn mpucei, e sempre ntizzi,

E nod' avienno guai de scarminare

Le gamme storte a li cani addirizzi :

Eh mala Pasqua te puozzi pigliare,

Mmè cuomu minne viegriu un te suttierru,

E senza pinne un te fazza volare ?

Si con sta pinna a processare siierro,

Te riduco a lo cacchio, e te sminuzza,

Si n’ autra vota, arrassusia, t’ aliìerru:

6
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Tu In sai ca le liti pigliu a muzzn,

E sai cuomu te fazzn jire tuortn

Quannn mi cce nerapieciu, ed alliguzzu :

Va chianta vajanelle, e canli a 1’ nortn,

Preiaie de la piergnla, e la ficn;

Sì cchiù ce’ accnosti chi me vija muortu :

Vemmarll sienti e trema, chi te dicu,

Tienime ppe un gnittn, si a un brunn

Ppe la lingua, e nn pede nun te mpien:

Nun su chiacchiere chisse chi mpallunu,

Nnè ssu smargiasseric mo te spavientu,

. Ma su Vangeli, Segnnre perdnnu;

Anzi unn pnozzn stare mai cuntientn

Si nun te scannn ed a In sangu pue

Nnn me mbruscinn tuostu e fazzu vientu :

Aspetta, aspetta, e fraianin dc nne

DI male e pipitija ad Apriglianu,

’Se san le irappe, e le mensogne tue I

Chi sa, e un muorn cuomu Carpanzann,

’ E cuomu Pipe de fame nn schiattu,

Spieru venircminne manu manu:
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E tammu pue te firrcnniju, e vattu,

E tanmn pue te cacciu In catarru,

E ppe li piedi a un muru te sbattu;

E chistu è qnamtu basta, e echiù un parru

Con pattu chi me tazze un piacire

Si mnò me neagnu, e n’ autra vota sharru :

Dimme a Sahella mia ca ppe partire

Staju 'de Ilùma stu mise de Maju,

E speru quamtu prima comparire:

Salutamila, e le dici ca trajn,

Ca sugnu nuda, e senza vestilure,

Scauzu, scapilli, e de la fame caju :

E dimmi a Betta, e Mastrn Nsalvature,

Ca Giammatteu me fico forle mgamnu,

Ppe vulire servire a In Segmure :

Di luoru ch’illu un se sa de quannu

Jumsimu a Emma, e sciuozimu lu vutu,

E santi Iuochi è jutu caminanmu:

E ncapu tanto tiempu aju saputu,

Un sacciu dnve, a quale Remituoru,

Con Mastrn Peppe Bemitc è vestutu:
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Fammc sta grazia Vemmari di lucro

Ppe non patire dire ca de mie

Paecnniati, e strapazzatifuorn :

Frngnn, nè echiù te dico ca con tic

Nnd’ aju confidienza, manco jota,

E le parole mie l‘hai ppe resie.

E st'aiidire quannu n’autra vota

Te scrivo, o echiù te jietta ria parola :

Mè sta capuzza mia chine la sbota !

Vemmarì, d' Aprigliano tinne vola

Sì non vne chi te miuti a 1’ aoechi terra,

0 veramente le cartelle ammola,

Ch’ io te ntimn de mò crodile guerra.



LU MUMURIALE.

Lu Sacerdnotu Duonnu Crapinoln,

0 cuomu tutti vuoln Crapiune,

Divntamente espune In desire,

Chi ha da sinne jire ad Aprigliann :

No ppe fine prni'anu, ma divinu,

Ppe jire In matinu a In Casale,

Lejere a In Missale chi snlia,

E servire a Maria cuomu cunvène,

E fujere le zene de In Mnnnu,

Nnè numinare cunnn mai netiernu ;

Ca‘ ne porta un piernn intra In core,

Ca se ritrova fora ppe ncngnare,

Quambis se cridia fare cosa bona.

Mò chi la fama sona ca illu è tristu

Lu viji Gesù Cristu unnipntente,

S’ illu veramente avia peccatn.

É viern c’ ha chiavain In cutale

Dintra In pettinale de Marolta,
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E le deze ma botta de martiellu ;

Ma vista Prosperiellu con Jennaru

Subitu eascrilare Ii cugliumì.

Illustrissimu inni, in In sai,

Si buonu tu ecc vai con la cusciemzia

Levarelu de putiemzia speciale

De In bielle casale de la Grupa :

Va Ieje a Vallienpa mm pitazzn

A paragrafu Cazzo duve dice,

Ca la lussuria sdiee a li mznrali,

Ma de I’ iniziati mum me parra.

Lu Palre Scimilarra ch’ è easista,

Dice ca ma Iaprista de marrame,

Mediante la rame ppe’rigalu,

Nu Prievite mum fa In irregulare.

Mancu adulteriu pare 0’ ha commisn,

Lu seme un fò misu intra In vasu,

Quarchi jnntilla a casn ci une jiudi;

N’ autra junta eadiudi a li vamchietti,

Qùamnu ntise Ii vietli a li garrumi, '

E chilli eurramnni a la endilla.

l\"mè mancu se ncazzilla e se mvajina

Acciò chi a la pnreima mum sia nchiusu

'Dintra amcnmn pertu'su, cuomu abbinne,

Tanmn chi senza pinne In vularu,
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E chi ecc eonvnearn lo consiglio ;

Ed illu cuomu Niglio stava cito ;

Anzi cuomu no zilu a la goagliarda

Geo ehilla bajalarda ntisicata,

Cosa trommettiata de 1’Aataro,

Quam proptcr costa chiaro, e chi un la sa ?

Ca manco fatto ha mala-azione,

Ma sempre cose bene: Ppe mimoria

Falle sta remissoria, o Bonsegnore,

(l’antro de lo favore memoiannn, '

A la G_ropa mannannu sto cazzale,

E sto gruosso minehiale cuomu sai,

Puro opera le fai de caritate;

Acciò siano mprenate le zitelle,

E 1’ antre quatrarelle piccirille,

Ca ppe le grannulille le mprenao

Quann’ illu le nzaecan In ndrigaturu

Dintra In gropo scuro de le casse,

E lucro cei le smosse le matricole.



LA PRUVISTA.
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Vistn chillu chi dice Duonnu Crapa,

Mperò si unn ne gapa, eummannamn,

Ed nordine mannamu ccnd’eiliettn

Chi li se dia rieiettn a ssa vaglia,

Poca linocn desia da fare stanza :

Tamen sia eircnstanza si ecc mpizza,‘

Chi minti la capizza a In citruln, '

Nnn jaccassi In culu a quarehi schietta ;

'Nnè mancu a donna netta puozzi jire,

Nnn la fazzi venire nfransisata.

. Snlu quarehi minchiata vaji danuu

Sempre da nqnannn nqnannn a la mucciaccia:

Pattn, chi quannu spaccia In tirassi,

Acciò una la mprenassi arrasspsia, _

Ca pue ne seiurteria rumnre, e danni.

Lu sa Duonnu Giuvanni Casagrassu

Cehi trivqu echi chiassu 1’ arrivaudi,

Quannn chilla mprenandi de In Vicu,

E sutta In villicn le mpacchiau
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Tuttu In marraman senza sputazza.

Voze pigliare mbrazza la eriatura,

E jire a la mmalura a la jettare,

Ed a la sbilanzare a In Caneiellu,

E si un Patriscielln mum eurria,

Ca ppe Santa Maria la Tofarella,

Facia ma quatrarella strnppiata,

Pperchl ca fò pigliata a pizznlumi

A eauci, a muzzicnni, ed a petrate.

Chinca ppe due mimchiate sulamente I

Addumca la simente è mala cosa.

Anzi mintimu dosa chi _nd’ ardisca

De dare a l' asimisca intra ma notte,

Dece, o quinmici botte a vriglia seiota;

Sciacqni ma sula vota a Mareantnoni,

E cuopri a Duonnu Nluoni le vrigogne

Si mum pntiu le Iogne een Camilla,

Nam ut affirmat illa, e Quagliarune,

Tuttu c’ ha m’ arpinme Sumarinu

E n’ anima Taurinu benedica

Chi mum pardio se chica de sehiniellu,

E mò Cappielln esein de Calammarin.

Se'e jubet Januariu Sanfeliee

E D; Masi. Furtiee Cancelleria

E Ziearu Vicaria Generale.



LA GAZZEIDE.
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Qaannu juria la bella età de 1’ nero,

Chi a Saturno li figli secolarn,

_ Tannu la canna valia no trisnoru,

Era mosca ogni figlia de craparu :

Stavano tutti cuomu frati e suora,

Con tutto ea dormianu a no pagliaro : .

Regnava allora la semplicitate

L’ amore de Platone, e 1’ arrestate.

Era un tiempa chi li furracchiuni

Stavano nzeme eco le furracchiole ;

liana cugliennu ppè ehilli timpani

Mazzi de rose,» e mazzi de viole ;

De solo a solo ppe ehilli eavuni

Trippianno, e faciennu crapiole :

Oca ce’era malizia, o gelosia!

Ma tutte avianu salva la podia.
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Tannu si ce’ era un povera schietiu,

Nnn sapiti, cussl, n’ngna bisgaitu !

Facciadi assai dintra nn filicietiu, ‘

anpia quattru ora e se l‘acia n’ attrattn:

Mannava de le cascie de In piettu

Nn suspiru nocchijannu matta matiu ;

Ed era veramente na cosazza

Liccare na ianticchia de pisciazza.

Sulu santn Imenen In pac'iale

Appiecicava la lampa d’Amnre;

Illn dava pietnsu a In eutale

Spiritn, forza, pacienza e valere :

Tannu nun se rumpia un pettinale

S‘ illu prima un n’era 1’ anture :

A la Mugliere In Maritu sula

Spruguliava In festicchiarnlu.

E mò curre nn siecnlu puttann,

Ppe unn dire un siecnlu curnutu,

N‘ età ehi unn se trova cunnn sann,

Nnè culu chi unn sia statu futiutu.

Le fimmine te mpacchiann de manu,

Le pigli In Dìavnlu pinnutu

Pigliau de cande forte la sajime,

E enrre cuomu jnme la sparcime.



_92_.

Dieu ca la Dia Venere sdegnata

Illanni sta foja con st’ arrittazzune,

Ca na,Vecchia chi sia fuoculiata,

Ngnuranla rulliana puttamnne ;

E echiù vote l’avissi vapm'iata

La birba cend’Anchise, e ecud’Adume :

E ca li Dii neupata la truvaru

Cen Marte, e de le risa se pisciare.

Ch’ era mugliere e suoru a un seiancatu,

A un furgiaru, e Zimgarn futtutu,

Chi foze de In Cielu sbilanzatu,

E parse a l’ autri n’ uomu jimmarutu;

E avia un figliu tamtu sciaguratu,

Ch’autru mum era ca bnomu eazzutu :

E ca foze eiarmatu, e chi saec’io

De chillu gappu figliu de Taddio.

Ed io la eriju ca sta futtimea

Manna ncastiju ehilla bella Dia :

Ed au de cazzu tanta camulea

Chi luoru l’è venutu mirenesia:

Ceud' una juoclu', e l’ autre ’n assemblea

Te curru ncuollu, e supra arrassusial

Van fur'iuse cuomu le Baccanti‘,

E luoru un vaste migliara d’ amanti.
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Quannu lucro 1' avvampa la carcara,

Dove la foja svnlle, sbauza, c mina,

Van ppe tutte ste siepi, e ste spinara, ,

Se mmattu cuomu vurpi a ste cuschina,

Non ecc lasso valloni, o cavanara,

Non ecc lasso vinelle, o easalina :

Se fatto ad oogni parte, ad u'ogni lacco,

Dove se truovu se stato lo fuoco.

Lu cunnu si lo raspanu sediennu,

E pura quarchi vota eaminanno :

0 quannu caso, o le eannelle inchiennu,

E quarchi vota filarmu filanno:

Se fotto ngaudin, se fatto chianeiennu,

Se fotto ppe spettacolo cacannu I

Se fattud’ allcllirta, e a li vuccuni

Ed a la mmersa, ed a li peenruni.

Na botta nod’ aspetta n’ autra botta,

E non sia mai chi non li viegni fatta ;

Ca sbatto, bene mio, cuomu na trotta,

E.fan sempre mia-mio cuomu na gatta :

Se fatto quannu ajiurna, e quannu annotta,

Viata chine buono cazzo mpaltal

Quannu 1’ afferra lo chiarito niunna

So capaci a girare mienzu manna.
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Capa la maritata In maritn,

E raghi quantn ve" casn e salatu,

Le caeci cuomu vnodi In clrinritn,

Ca pue In stranin le pare un fatta :

La cattiva se more de petitu,

Cchiù si In caccia, cchiù In vo’ cacciatn,

Adi a In cunnn, arrassnsia, la lupa,

Ed n_ogni eazzn de In mnnnu scupa.

La quatraschiola mò la schieitnlilla

Nnn sia senza prnvare minchiarella:

Fa quarehi vota la casta Amarilla,

Ma si la colla cuomu fuossi armella,

E grida sempre nendilla ncndilla

La enolli storia e fanza monachella, ,

E le sii, bene mio, 1’ erva cazznlla,

Cuomu a na Viestia ncamata la sulla.

La piccirilla pue ch’ è de la minna,

Chi ancora mm sa dire tata, o nanna,

Vurria un eazzn a parn de mi ntinna,

E si 1' assarpa ppe nsinca’ la canna :

La vecchiazza cannta purn spiana,

L’ è zuccarn, cubeta, mele, e manna,

Ed oca Iinne arrnssica la cera I

Ma ecc rignma cuomu na sumcra.
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Matina, sira, de jurnu, de notte,

De primavera, state, viernu, e autunmu,

Se dan tante e pue tante de le botte,

Chi luoru un resta nè culn mè cumnn.

Chine un n’ ha mente, m’ ha quaranta cotte

De chillu male chi mpestan In mumnu :

Num vidi autru ca giemti a ssi spilali,

E liste Ionghe eeu li speziali.

Tutte se fatta, e se futtn con tutti, ,

' Gratis, neridenza, e si li puorti puorti:

Ad uogmumu le dieu, vieni, e_fntti,

Tutti futtiann ehilli chi su muorti :

Se mintu ccu vastasi, sbrimchi, e brutti,

Con male grazie, con sbalimehi, e stuorti :

Lu parauu ad Ebrei, e a Maumettani,

Persi a li ciucci, a li puorci, a li cani.

Oca timu d’ avire un mmuttune

A In cannizzu, o a In vigmamielln I

I Oca setspagmu de In zuilinme,

De le gacce ammalate, o de eurtiellu 1

Se futtu ns_umma pped’ ogni pumtune,

A la casa, catuoju, o eatuojielln.

Passau, passau la gammacchella russal

Muoru tutte de freve, e de la tussa.
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Corre mo tale buonanimitate,

Tale sqaitanza, chi manco se cride :

Sente a la suora fricare In frate,

E ecc 'ngrassa, ecc ntrippa, e sinne ride :

Sa lo marito tutte le minchiate

De la moglierc, e fince cca non vide :

Fiace ea un vide, e fà la rnflianu,

E ecc porta la garza ppe la mano.

Non cc‘ è nulla persona, e nulla razza

Chi de corna non sia pnllnoru e trizza ;

Ne su carmi e ntufati le palazza,

Le case, le pagliara, e pagliarizza.

Cuomu cei Ile mpacchiamme le mostazza !

L’ avimu a buona, a gaujia, ed a grannizza :

La male pigliau piedi, oca se sterne!

Unca te vuoti truovi sempre corna.

A mie me dolc ca me truovu viecehia,

E minne vorria miniere lo cacchio, -

Ca quanto vole me mieru a lo spiccchio,

le tante porta a sta varva me mpacchiu : ‘

Lo canna, male ppe mie, me,fà lo pierchiu,

Tanto chi si na vota micce specchio ;

Ne vaju patornne na simana,

Minne piglia la freve e la quartana.



_.91_

Banca inttitì vue mò quatrarazzi,

Scialativila con sti ennnarizzi :

Sciacquativille vue sti englinnazzi,

E a Venere mannati Ii pastizzi:

Nnarvnlatile, e sparmatile sti ca22i,

Chiantaii corna ppe tutti sti pizzi :

Jati gridannn ppe tuttn In munnu

Viva la cazzu, tu 0qu, e In cunnn.



LA GUNNEIDE.
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Ahil chi vò de dnppie un sgalastsin,

Terrena con difise, e vestiame,

E gioje, e perme. ed nera, argiemtu, e rame

A butta fascia.

Io quannu aju ma grana a sta casciale

Pare ca puortu supra un perù,

Criditimilu, un me vuogliu cehiù

Depnntnale

De castuorn, amuer, e searlatimn

Sinne viestimn prnoprin Ii Vnceieri,

E li crapari fazzinu quartieri

Sutta un pian. ’

A mie un giacca de lana erapima

M’ è ma gra clame, un palndamientu,

E me pare un granme adurmamientu

Jire mpurcima.
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Cianeunijinu tutti a voglia lucro

- Bobbe ammassate con latte d’ agiclli ;

Seiuscinn seirobetta, e moscatielli

A ciarre d’ nero.

lo fazzo nozze a n’aglio, a no cardune ;

M’ è granne lisciottia ua vallanata;

Mc mparavisa n’abbuttu d’aequata

A no jaseune.

Vajinu tutti a Roma a rompieoollo,

Vierso sti eappellazzi colorati

Carrulijino tutte ste Citati

Cuomu no ruollu.

Io mi la coglionijn ad Aprigliano,

Contanna un pallone, e na mensogna,

E canto cuomu fà la Zagarogna

A Carpanzanu.

Tutti li sfirzi-sfarzi de sta manna

Le tiegnu ngaravaottuln de cola,

Ca \sta povera vita vorria solo

N’ugna de canna.

De chissu sieea mò ne signn agliultu,

Nn’ aju na gula,,na raggia dc l’ira, ’

Chi si nn’ avissi de matina, e si‘ra,

Un mi nne abbottu.
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Nnn me vaslera mancn In Serragliu

De In Gran Turchin, e quantn coi une sunu;

De Battrn a Tiln, cnrpa mia perdnnn,

Farria In stagliu.‘

Farria cchiù pieju de Sardanapalu,

Ppe sti chiami, e sti margi le sversera,

E cuomu pnorcn mi cce mbrnscincra

Chi ngualn ngualn.

Cattive, mariiaie, e schiette io pigliit,’

Neamaié, ricche, nuobili, e frabntte,

E ginv'inelle, vecchie, belle, e brutte

Cuomu un nigliu.

La nivura, la brutta mc ennforta,

La janca ccn la russa me nuamnra,

E tante vole me minte nnavannura'

La faccie smorta. -

L’ anta, la vascia, la maera, la grassa,

La piettisicca CGII la minnicnia,

La culi strilla, la cularinnia

St’ anima passa.

St’ anima passa, e In core me nehiaga

La-dissapita cen la graziusa:

E la mudesta, e la mnrricnlusa

Tuttu m’ ammaga.
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A mie fa fare due parmi de mazza

La Calvanista, ccn la Luterama,

L’Ebrea, la Mora, oca la Maamettana

Ed ogni razza.

Ncipulln forte, e fortemente arrittu

Ccu chi l’ha svamu, e oca chi l’ha pilusu,

Con chi l’ha nzaecanatu In pertusa,

0 Iargu, o strilla.

Dc primavera, antenna, viernu, e state,

Matina, e sira, de jurnu, e de notte

Spamticn ppe chiavare quattru botte

Due strippumate.

Chiaverria, me cunfiessu, ppe ste vie,

Ppe sti margi, sti chiami, e sti vallumi,

Ppe ste spiuara, e ppe sti caiaruni,

Farria pazzie.

Ad archibasciu, a seillica curmocchia,

Ed a vintugmc, ed a spitu eummutu,

A strasciniellu sigma eamnarmtu

_ lire a la forchia.

Ogni camma, ogni tiempu, sita e luocu

M’è zuccaru, cabeta, mele, e mamma_;,

N’aja ma gula, arrassusia, ma camma

Chi jietta fuoeu.
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Alefantu ne vaju, e sbaragliato

Giusto cuomu a Fievarn và lo Gatta

Ccu ehista, e chilla me mbruogliu me mbatto

Ppè disperato.

Mmiestu a 1’ ambra, a lo scuro, e no me spagno,

Lo dico a tutti, nè mi nne vriguognn,

Aju la faccie cuomu no vitruogno

Oca me ncagnu!

Mi ecc vinnera la casa eco 1’ aorta,

Nne jcra ngninucchinni sino a Spagna;

Spanticu quannu viju na papagna

0 rin ritnortu.

Me trascina, e me tira echiù no pil'u

Dc canna, ca no sciartu de galera;

La farria mille vole a na sumera,

Criditimilu.

Solo non fotte chine un pò le legno;

La fissa sula minte ’nallegria;

E caccia foro la malinconia

D’intra le ntrognc.

lo benedica sempre notte, e jurnn

Chine prima dc tutti lo ngaalau,

E chi prima de tutti In pruvau

Sto biella forno.
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Chiné mantene la gente, e le Regna?

Chine fà tanti Papi e Cardinali?

Tanti Brè, Mperaturi, e Uffiziali?

Chinea la fregnat

’ Chine scarroecia tanti littarati,

E tanti Cunsiglieri, e Cnrtigiani?

Tanti smargiassi, e tanti Capitani

E buon snldati ?

Veramente è la sponza dnnne vene

Ed ogni gaudiu, ed ogni cuntentizza,

Dunne snrje, e dnnne esce ogni dulcizza

Ed ogni bene.

Si nun fuossi pped’illa chi ne unorca,

L’ uomu saria Diavuln ncarnatn; ‘

Saria na Tigre, n' Ursu scatinatn,

Pieju de n’ Orca:

A tiempn antica I’nomini primarj

Erano, arrassnsia, tutti servaci,

Autrn ca mò la gente de Pedaci

Micid'iarj I

Nun ce’ era legge, ritu, certe, o Cena,

Jianu le cose prnbiche, e private,

E I’ antre cose tutte sbaragliato

A la Carrona.
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Simane man sapia juocu nnè risa,

Era truoppu fetusu, e truoppu diseulu

Nu cane sbattiatu ma feraschiulu

Facci de mpisu.

Si fice galamtomu mentre stava

Ppe spiare In sticehiu a ma quatrara,

Chi abazata a ma vota de jumara

Si In levava.

Veramente la fissa è ma trisabrul

- Giove ppe la Iiccare ad Enropella

Le celesti sataa cuomu ma me'lla

' Se fiee Tuoru I

‘ E m’ autra vota se fiee ma Piulu,

E ne jia tanta tiempu mauln-maula,

Fico cuomu la Gatta de Fra Paqu

Miulu mintu.

E Marte ehilln Dio tanta gappuae

' Chi se mericca, e se‘scricea In mustazzu,
Ppe se sciacquare ma vota la cazzu I

Ne jia prisune.

Pperchl ca foze vista de ma serehia

Quannu facia ccu Venere la pice:

Ncappau a la regna cuomu Turduliee

Cchi bella Icrchial



E jnta nova de la fratteria,

’ Cee scisera de Dii granne ciurmaglia,

E lo pigliaru cuomu a la canaglia

Ncugliuncria;

Ma vrazziannu, male de lupiellu,

Neosta ca se vulia divolicare

Si nne ahbuttan de li munciu‘liarc

La pettieiellul

Con quanto arrittazznne, e quanto foja,

E ceù quanto travagli, e quanto pena

Paride se ragao Madama Lena

Vicrsu dc Troja.

Vinnc ntimata la guerra, e la rissa

Ppe solo Mioclao lo cuornivagliu,

E tutta Grecia se mise sbaraglio

Ppe chilla fissa.

E chiuca ppe la squercia intra lu_ Niierno

Se znmmullaro Piritò, e Teseo!

E echiù vole ecc jia povero Urfeu

Sebbene odierno!

Quale antico Deanferu, o Denzzu

Non si nne altripiechiao de eunnarizzu ?

E chine non cei 1’ ha nfusn la pizza

,Dintra sto puzzu ?
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Sunu pallnni, favule, e bugie

Li Sennocrati casti e cuntinienti;

Chiste cose Ile dica Ii ’mputienti,

Su 'ppoeresie.

Ad ognnnu ne sa cuomu nucilla,

Cce ’nsapnramu cuomu a In zibiettu,

Nn’ è granne medicina, e gran diliettu

L’ erva cunnilla.



SUNIETTU.
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Segmure Neischiu mal’-ammu un te pozza,

Cuomu la frasci, e juochi sta pinmuzza I

A Pinna, io eriju, ecc jisti mcarrozza,

Urania te servin ppe zitelluzza.

\

Nn’ hai sale, benedica, imtra sta erozza,

E grazie nzull‘ammàte a sta Iinguzza I

Middiu ecc perde si con tic ecc cozza,

Ma echi Middiu! echi Middiu! ma eucuzzal

Tu si, si la vue cridere, a’ Apuollu,

Gruolia de la Marina, e de la Vallu,

0 n’ autra Orfcn con la Viola monella ;

Ma chista vota la pigliasti a gialla,

chisti de‘Cusemza a rumpieuollu

Ppè echi ? ppe dare gusta a ma Cavallu!



.

SUNIETTU.

Jisti dc Pinna all’auto timparune

Cee benedica I cuomu na Livrera :

Vidiote Apuollo chillu Segnurone

Ppè te scontrare mpapchiau na carrera:

Assettaute a la fronte un vasone,

Ficete pizza a riso, e b0na cera;

E na Musa ch’esciu de no frontone

De lauro te nfrascau ,na pinnacchiera.

Fore mal’ uocehiul fai viersi a lo vola,

Avantatinne, e nericca lo mostazza,

Ca le Muse enrtiggiann a tic solo.

E mò chi si Puetunc, anzi Puctazzu,

Famme na rima a sto grupu de culo,

E no sunicttn a sta canna dc cazzo.



SUNIETTU.

Quaranta anni da cunnù a tic fan fila,

Jire sii quattru jnrni mò a In culn,

Fratiellu mio bisogna, diretilu

Me spagnu, ca si propin cipiaruln :

Cancia earrera, amieu, muta stiln,

Refrigeriu te sia 1’ acchiettarnln,

E In cunnn, chi sprieji, mbncchisilu,

Ppe sue easlijn, In picn'ne snlu.

Mera, mannaja nente, stai iapile!

Cuomu i’ ha nciotarratn su entale I

Mieglin ecc avissi fatta un vurpilc.

Dimme, cc’è Rrè, ce’è Papa, o Cardinale,

0 persuna chi sia menza civile

Chi unn pigli In stata buzerale?
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LU GUNGRIESSU.
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È nuota a tutti quanti, e manifiesta

Lu rumure suecicssu a sta Citate .

Tra Cuomu, tra-Lumgami, e tra la riestu

De persume chi su dintra pittate,

Sentitilu de mie mò ppe derittu

Tale-quale Cariellu mi 1’ ha ditta.

Prima eh’ io meigni a trasere mmateria

Me tazza ma prutesta, e circa scusa,

Chi un la pigliassi nulla a cosa seria

Sta seumchiudenza de ma sciocca Musa;

Ca de‘chi parru ecud’ amare, e alliettu

Lle veneru, Ile aduru, e Ile rispiettu.

Cuomu de Biggia forte mmamuratu

De Francisea Lungumi se travava ;

Ma la destina picrfidu, ed ingrata

Dc me stare lumtamu I’ obbrigava :

Nu jurnu chi la foja le mavette

De venire duv' era risarvette.
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(Ppe veritate tutto amore un foze

Chi lo fice venire ccà volannu :

Dico puro, ca perdere non voze

La viverunc chi le dava ogn’ anno :

Ppe chi si Cuomu bona la stricava

La Chicca buono para la pagava).

Illa de sta Tiatro Casentino

Nn’ era lo spasso, nn‘ era lo sblcnnure,

E eco sospiri amari dc quintinu

De 1’ abbrazzare ne contava 1’ ore :

Ma lo Cielo la vozc eonsulata,

E In ntise arrivato a la mpcnsata.

Cuomu ppe tanti misi d’ astinenza

Avia enrma de seme la vissica,

E visto chi se fò juntu a Cosenza

Papar'iare un vozc na mollica,

Se nfnrma de la casa, e cuomu ruollo

Corre, la trova, e li se Ianza neoollo.

Illa chi un se fidava dc jatarc,

Tanto de lo piaeirc, e la sorprisa,

Vasoni dava senza pipitarc,

E cuomu cane Corsica de prisa‘

Con le mano a lo eoollo appennulata

Paria In’ arsa de cazzo, e n’ affamata.



-IIS

Supra In Iicttu Cuomu ti la sversa,

E cuomu Iampn’la vrachetta spunta :

La vrigogna, pardio, I’ aviadi persa,

E mbestìalutn a la canina manta;

Cc’ era la Serva, e ppe la manu piglia,

E caccia [ore In figliu, e la figlia.

Oh anima de Plntn I e chi ve dice

Quanta cazzate niila I’ assettau ? '

La squareima na zonta nterra fico,

E catreja un pardin Ii nne restan :

Fozern dece, a I' nnnici scacatu

Parse Cuomu riprisn, e ammajnlatn.

Illa de sulla chi jettava fuocn

De trnottn, e de pnrtante sempre jin ;

Ma quannu vitte cedere In jnocu

Faitinne na nfrascata, le dicin,

Scunta In tiempn piersn, anima mia,

Torna, e 'ncnmincia n’ anlra batteria.

Ma echi me tuorni I Cuomu abbilisciutu

Deva signi de vita sulamente:

Rispnse suttavuce, damme ajntu,

Ca pigliu forza, e tuornn novamcnte,

Ed illa Icsta ecn na garrafella

Le deze rn_m, ed acqua da cannella.



-HG

La specifica fice buona eflìcttu,

E Cuomu se dispusc a m’ autra latta ;

Chicca l’ all‘erra, e sciame de la liettu

La sede ’nsecia, e dice, sta dc salta,

Ca supra de le coscie ncavareata _

Spirdu pped’ abbuschiare ma cazzata.

L’ aceolla, e abbrazza, e tanta de la gusta

La facce le frunia de muzzicami ; ’

Dicicnnn, oh Cola, gioja de stu fustu I

Facce trasere propria li cagliuni ;

E spirata de supra ecc saria

Si la figlia a spiare man venia.

Sta prima ‘mcumtra foze scanmalusa,

Ma semtitinme Amici la ragiame,

Cola a echiù tiempu mum aviadi nfusu

A la canna de Chicca la picciume,

E va tieni la carra a la penninu

Quannu la ville, e l’ appe de vicina I

Lassaru ca parchi se fico notte,

E Chicchiria Ntiatru si mmc jette ;

Vuonmu le male lingue ca le botte,

. O un sidici luoru, o dicessettc;

A mie Carielln dece me dicia,

Nestra d' ancana chi nvacamte eseiu.
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Miegliu Ntiatro non ecc foossi juta I

Ca forse un se faeizi sta rcmnrala :

Sinne accorsero tutti a prima esciuta,

Ch’ avia la fissa truoppu ssucunata ;

E tanto, arrassusia, chi le vruseiava

Cco 1’ anche spaparate camiuava.

Sparau la voce, e parsc no crapietto

‘ Ch’ avia le gorghe, e li purmuni asciutti :

Crisern prima ch’ era un dispiettu,

E neurrivati la fischiaro tutti ;

Ma ce’ era chi sapia la cosa netta,

Aprin la vacca, e fice de trummetta.

Se smosse In Tiatru para-paro ;

Ntisero tutti sta notizia amara :

Li parchi, e la platea se ’ntuossiearn,

E ’nerusi chilli de la piceiunara,

Cuomu è venntul Lunguni è fottuta

Ognuno dice, e eco velicnu sputa.

Manco si_fnossi stata neuna suora

Illustrare se pntia ’nteresse tanto 1

Tra 1’ autri amici morti cei ne lucro

Chi seapilaru a un diritto chiantn,

Solo Fazio. e Merenna ’mprima fila,

Bidicnnu, se smieciare ma cannila.
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Nu visbigliu a Cosenza la matina

Se ntise, arrassnsia, pped’ ogni parte.

Nnn ce' era nu catnojn, 0 na cantina

Duve de chissu un se facissi carte :

E a li Cafè I cchi vinne pnozzn dire

Duve li vagabnnni sneln jire ?

De mille mondi, de mille manere

Ognnnu vota, e gira sta minestra,

E mischiannn mensogne, e cose vere,

Chi preme 1’ area, e chine la valestra,

Chi la vò cotta, e chine la vò cruda,

Chine piglia la capii, e chi la cada.

Cce foze purn a chi le vinne ntesta

De dire ca Lungnni taglia rasa

Fice ccu tutti, e bella Iesta-Iesta

Licenziau 1’ amici de la casa,

Ccu Ii dire scusati ajiti pace

Stare sula con Cola me,piace.

La cosa un fò cuss‘t, a mie cantata

Mi 1’ ha la serva, fimminella accorta ;

Na matina Madama un s’ era‘azata

E li bussarn cchiù rete la porta :

Era D. Gabriele, e In Duttnre,

E le fice aspettare ppe due are.
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Se azaa, Ile apriu, e tutta enrtisia

Le fice mprima vista ma carizza :

Su chisti amici de la casa mia,

Se vota, e dice a Cuomu oca framehizza,

Chista è Micdieu; e chistu... basta... basta...

l\" Omn de boma carne, e bona pasta.

Cuomu rispuse de ma mala muodu,

Ma oca puocu parole, e assai culcricu :

Chillu ecc viegmi a t’ urdiuare vruodn

Si In male te vene dc In stericu :

A st’ autra In cumsigliu chi pardio ‘

Num ecc accustassi mentre ecc sigm’ io.

Mio Signore, le disse D.Vicieuzr_1 -

Ppe mie statti tranquilla, e senza ail‘ammn,

Ca una me ’mtricu a mente, e SIIIU piemza

Regalare le botte a un fare danna,

Ca fatterc suvicrchiu a vriglia sc'iota

A pamticu finisce quarchi vota.

Ma Grabielc de velicma abbatte,

Jcttamnu de le masche sdicgmu, ed ira,

Vulia dire a D. Cuomu, io minne fatta,

E viegna sempre de matima c sira,

Ma 1’ Amica passava ppe smargiassu,

E una stimau prudente chistu passa.
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0 vicgnu, o un vicgnu mpaceiu un tinnc dugnu,

Mazzichiaonu rispunnettc a Cuomu

Ben. Servitore dc Madama io sogno,

E so nato, e crisciato galantomu;

Donca un te mpuorti si venimu, o jamu

Tu frica cchioca pue, ca nne smieciamu.

Saccc, te dico ehillu chi un duvera,

Ca liccare In calo a mie dovisse,

Addio Chicchina si sta chiappa un ce’ era,

Saria mprenata eco tutte sse fisse ;

L’ aju guardata, 1’ aju pruteggiuta,

Diccecelu Madama un stare muta. ‘

Madama se vidette mbrugliatclla,

E se ficc na picca rpssolilla ;

Ma de mastra cuomu è vutau cannella,

E disse me fa male a la cudilla,

E D. Vieienzo scrisse a carta netta

De echiù capi de ropa na rizetta.

Tu vntasti bannera, e addio Babele,

Oh Donna ingrata senza scernimientol

Chiste su le parole tutte mele,

Chi le diciste, e cican vote, e cientu l

Lo manna è a rota..... ma lassamo stare,

E lo fatto se frugni de contare.
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Venimn a I’ Appardati poverielli.

Chi paga la misata puntuale :

Vidu misi e cacciati Ii enrtielli

Ca Donna Chicca a In perinsn ha male :

Apprima con Iebone, e pue stizzati

Se scaglin cuntra de li Deputati.

Stamn a li patti, stamu a la scrittura,

Gridanu tutti, e gridanu de core,

Si n’ anira pnocn sin bnrdielln dura,

Nue de la paga ne chiamamn fore :

Canti Madama, e senza finzione,

0 fattu ve sarà mala-azione.

L‘ affare se faeia nngnilla serin,

E I). Ciccin Illazzotta In Mpressarin

Ccu Stann, con Nicola, e ccn Valerin,

Decise un Cuugricssn nicess'arin,

E Ammaceafierru cuomu n’ acecssorin

_Foze chiamatn. e ammissu ’nconeistorin.

Ccà ce vorra un Tassu, o n’ Ariuostn, ‘

Ppe dire ccn chi sinnn, e chi giudiziu

Foze discussa I’ uggiettn propnostu

De mannare D. Cuomu mprecipiziu,

Ma ppe disgrazia sia nsorfa l' ha scritta

Nu Pueta de ncncchia Petrafitta.
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Fuorn tutti d’ aecuordu a stabilire

D’ essere Cola, e Chicca spartugliati,

Obbrigannu la prima a simme jire,

E dare sta eumtiemti a l’ appardati; _

Circa la muodu um'tantu appattumaru, \

Ma ppe disgrazia de Dio mum se mquetaru.

Se lazzi ma ricnrsn Npulizia, y.

Prima D. Ciccia disse, aceiò sta fissa

0 Iigatu, o mpriginme mism sia, -

Si dc Cnsemze a Riggin un simxe abissa:

Ncumtrarin con sta sorte de ridìculu

Risicamu passare un pericula.

Valeria grida, jamnln e cacciamu

Dc prepnlenza, e si se mastra forte,

A canei a la cala la pigliamu

Ppe nzimea un parte cen le maschc storte ;

Ma rispnse Nicola de pacicri

Chissn un cnmvenc con ma furesticri.

A Stanu chi un piacia tutta sta chiassu

Le vinne ncapu ma cumsigliu savio,

Li se fazzi firmare mò la passa,

E li se mammi ppe Palneciu Gandin.

Si pue una parte, e fa In rimitentc

Se ricurri a quarchi autra spediemte.
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Ntaoni quarto perora : io ve ripruovn

Ca non eunvenc In lassare vivo,

De 1’ ammazzare In rimedio truovu

Assai ehiù convenentc, e spicciativu;

Ma ripigliau Nicola, e pue la fera ‘

Finisce con ecc jire a na galera I

Me... me... sentiti a mie a 1’ amichevole

Dove Cuomu, e Madama jamuninne,

E eco mondo, e con garbo assai piacevole

Li dieimu a In primo vavatinnc ;

E a 1’ autra ca un cc’ e paga 11 se ntimn,

Si non canta eco grazia cuomu prima.

Vico autrimenti la sgarramu Monna,

E Cola, e Chicca ecc. far-ari la cacca,

Ca miniere un se po legge a la canna,

E serverc ne dive eco la vacca:

Ntuornn a la canto non sentimo scarpe,

E.si lo fazzi na tana de Vurpe.

Ricorso o nentc, repricau D. Ciccio,

E Stano, e passo, e manco 'na spntazza,

Ganci Valerio, o a nente echiù me mpicciu,

E Ntuoni, un sientu a Cristo si un s’ammazza;

Banca a li vuoti, o lo Congriessu sciuogliix

Gridau D. Ciccio, e termino sto mbruogliu ?
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A sin mentre Carrncciu misn ngala

E Ferdinannn con Iai'racca nova

De la Cnngriessn pienetru la sala,

E grida allegramente, e dau la nova

Ca D. Cuomu de.enunn abbnrdacatu

Riveriscinli a tutti avia Iassatn.

Lu Cnngriessn se sciose, e tanta gioia

Nun fieern Ii Grieci, e tante rise,

Quannn Achille mpizzau In fuocn a Troja,

0 Serse si une fnjere se ntise :

Ed nnchiati de mieriin, e de gruoria

Esciern tutti gridannn vittuoria.
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La Micdicu-Chirurgu Mamtuamu

Del qaondam Gatamu e de Nangenza

China dc riverenza, e de rispiettn,

Vattinnuse In piatta, e gminnechiumi

Te vasa Ii garrumi, oh Bonsegnurel

Te circa an favure graossu assai,

Neumtrariu de li guai un si mmc sbroglia,

La cu'msuma de doglia la cusciemzia,

E a In Nficrmu mviviemzia si la rage,

E In tributu paga a Farfariellu.

Nu ciertu peceatiellu enmfessare

Ca la prieiettu fare illu vulia,

Cuomu a Pasqua sulia dc cristiana ;

Giratina manu-mana, una-sinrrunu

Cchiù Cunfcssuori sana a sta rinne,

L' han rispuostu birhume, scellerata,

Sta casa riservata man 1’ avimu, .

E assorvere un putimm ste resie,

E specialmente a tic piezza d' anchiale.
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Ahi Duonnu Geniale dove jisti I

Nsusu-ngloria saglisti, e addio pictate,

Ppe nne echiù earitatc non se trova :

Sto fatto mio na prova liane duna.

Me sull‘anno dc poca, e pue t’ accuso,

Bonsegnù, ch’ aju afasu 1’ aggelluzzu

Dintra no eiertu puzzo assai fetentè

De quinttnu, valente, e non ne cura ‘

Ca cumtm dc natura l’han chiamata

Sudoomieu peccato a un se sa quannu

Ma echi vaju pigliannn, ed aula e cola,

Na cosa tanta nota, e manifesta

. Chi persona un ecc resta a lo sapire ?

Sempre a In calo jire m’ è piaciuto

Ppe lo gusto fottuto, chi ecc trouvu,

Nzuccaru quannu pruovo sto pertusu I

Benedittu ehi 1’ uso ne mmentau!

Suodama se vrasciau nò ppè castijn,’

Ppe gelosia, lo criju, e ppe dispiettu

Ca ’Ncielu sto dilictto è riservato,

Solo a quarehi Viato, o Serafina.

De mmerda spissu chino illu se scippa,

Fumanno cuomu pippa marcantnoni.

A 1’ escere litruoni te spavicnto

De la fetusa vicnto de la culo,

Niguardi lo citrqu ud’ è lavato 1
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Ti se leva In jatn ppe In fietu I

E a mie pare zibietn, specie quannu,

Cipolle, agli, manciannn, pue se fricn,

Puttane de In Vicn, o de Mangnni : '

De chiste Ii ciglinni de In miglin

Baga l‘ora In shriglin spissn spissn.

Lu sadi ognuna chissu, e san I’ usanza,

Ppe ud’ inchiere la panza le quatrare

A In cnln frieare se fan tutte ;

Specie si su brutte, e buonn razzu,

Ppe bisnognu In cazzn Ila se mpizzn ,

Ed Ille oca ne sgrizzn! o n’ han dnlure I

Ccu gioja, e ccnd’ amnre si In chiavu.

Le Lavannare un Iavn cchiù cammise

Ccu macchie de marchise ’nsangninatè,

De mmerda ncirillate sulamente

Svnolicn ad ogni gente le pajelle :

Suspiru poverelle, e un fan pensiern

Si chissn ppe In viern è mala cosa.

Benaja Santa Rosa, vajn cnozzn,

Fatt’ajn a cchiù unn puozzu chistu mbruogliu;

Mperò te dire vnoglin, oh Bonsegnure I

Cuomu fici st’ arrure, e tu benignu

Duname quarehi signu ca le scuse

Truovi bone, e sucuse, e me perdnni.

Quannn fuoru Patrnni de la manna
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Lì Grieci de la canna se senrdarm,

Ppe legge ma quatraru uogmumu avia,

Chi varva mum tenia, mè pettinale :

Bisnogmn tanta e tale mum cimm’ era,

Se vimuiana a la fera sti piccinmi.

Illustrissima tnmi, in l’ hai liettu

Ca chissu fò prieiettu dc Salame,

De chillu Saviune rimnmatn,

Chi parse sula nata ppe la mamma ?

Tutt’ una e cala, o camma era ppcd’ illu, .

I\'a serchia, o un grupilln deeretam

Differienzia una fan ppe frappalueciu,

Chi trase, e la eappmcciu mum se porta.

Ad ogni cosa storta ehilla gente

Pnrtava numinamemte In reclama,

Ppe chissu un la travamn ca se fice,

Nè livrn mai la dice, mè scrittura,

Cumtra sta legge pura de'l’ antichi,

Adduee frichi frichi è sempre buona;

Nmè te paji ma truoma si te dica,

Ca chistu ritn antica e ma spavicmtu;

Li cummi a eiemtn a cicala, io ppe un sula

Tunnizzn-gruossu cala jerreria

Ppe nzimea la Turchia limnosimamnu :

Un ne mamciera m’ a'nnn, si un marissi,

E la fame patissi suppurtare.
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Tu sciala, ca scialare t’ è permisso,

Bonsegnù I poca spissu tinne vai

A Santa Chiara, e fai la paparnne,

Te scarti un piccione monacale,

L’ assictti lo Cotale intra lo Culo,

Poe fai na croce, e solo ti 1’ assuorvi :

Cussi la vista a 1’ Uorvi veneria!

‘ E si escere golia non tinne sienti,

E a lo pisciare stienti, ca la seme

T’ inchie li vasi, e preme la vissica,

Va scinni, benedica, Nsimminariu,

Nisensa a In Vicario, e la echiù biella,

Te sciogli quatrariellu, e a la canina,

Le frnghi a le stentina, nsanitate,

Cehiù botte priparatc de pistola.

La mente mia mò vola, e maraviglia,

Si neunu lanzo piglia, non te fazzi;

Simo ncsciuti pazzi, e sconchiudicnti,

Parramo senza dienti, ed eccotilo :

Mò neapizzn la fila, e sicguu torna

De Ii Grieci le corna a reminarc.

La manna a se sterrare se neignava

Ca echiù non se mprenava na zitella,

Azare na gonnella un se vidie,

Rompere na pudia non cc’ era caso,

E ppe chissu sto vaso se proibio,

r
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E n’ anira legge escin spettacnlnsa,

Ca la ntecca pilnsa a la prebaglia,

Gente de vascia taglia, era permissa ;

E Iassare la fissa ppe In cnln

Era ennciessu squ a li Signuri,

Ilegnanti, Mperatnri, e Prnfetazzi

A ehilli tiempi pazzi assai stimati.

E de chissi dannati nnlln è ntisu,

’Anzi In Paravisn sian gudiennn.

Quannn stava muriennu Sulimanu

Se deze con le manu a li capilli,

Gridannn, piccirilli nsnccarati,

A In ser‘ragliu stati, ed io ve Iassui

Ccu chi me vajn e spassu a chilln mnnnu ?

Truvassi armenn cunnn io In senntientù I

Na vnce gridan cientu, 0 Gran Surtann,

T’ aspettann a In chiana de li Lisi.

Li muralisii inpisi le via tutti I

A stu manna si fatti un liane assuorvi ;

Ed illi, cuomu Cuorvi de rapina,

De sira, e de IIIBIIDII, a cinque, e a sette,

Fricu culi de schietta, e de cattive,

Chi de maritn prive jietin fuocn :

Cchiù dicn è sempre puocn, a si’ aggellazzi

Li cugliuni e li cazzi, arrassnsia

Tagliare le vurria ccu nn rasulu.
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La supplieante ’nculn è jutu danna

Sempre de nqnamma mqnammu ma vajama,

A boma, ed a puttana, e bella, o brutta,

Tanta si sana, e ratta avia la fissa,

Perchl? ca ad illu chissa un 1’ ha tirata.

La Paracu Ligatn‘gnallarnsa,

E vieechiu, pura st‘usn le piacia,

E a Vrieita mintia In piecinmiellu, ‘

Appena ntrugliatiellu, e mò arrittalu

A In grnpn eaeatn cularinu ;

Nmè mai la ciaparimn vozc urlare,

Temiemnn un la ’mpremare la scantientn.

Li Prieviti si siemtu ca li frati '

De la casa arrassati sù tanticchia,

Ailierrn ppe ma ricehia le chcnate,

E sicmti le mimchiate, bene mio,

Cuomu fuossi, pardio, ma tromarizzu:

Cchiù frica, cehiù se stizza, e jurnu, e notte

Autrn e’ a dare_bottc mamse peaza ;

Ma quannu la partenza è dc cchiù misi,

Le via restare tisi a sti birbamti,

Num frica cchiù (1’ avanti, ppe pagare

Un se signassi l’ura, o la jurnata

De I’ ultima mimchi_ala ; e In fratiellu ‘

Cunlamnu povericllu la mancanza

Canasec ca la panza è d' autra seme :
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Ppe chissu Iuoru preme a un Ile mprenare ;

E a In calo fricarc le scontente ;

Cehi dico! Ille contente cei lo paro,

E ppe ecc jire mparn eco le manu

Seancaru chiana-chiana li purponi,

E ozinca li coglioni ecc zummolla

Gridu' sempre cufulla, appoggia, e neugna

E raspame eco n’ ogna addovc piscia.

. Sta stooria un la finisein si un te conto,

Ca cola, e cunnu juntu, benedica,

Poca cussi se frica, truovi a tutte,

Quatrare, vecchie, brutte, e bellolille,

E a tutte le massille cc’ han li calli,

Tanto ehi de li Galli sù carente.

Le porghe tante usate e le supposte

Si eorscru le poste, e nominata,

Noè manco echiù pinnata si no’ è ’ntisa :

Se cacn ppe le risa, tanto ch’ Iran

Largo, e no lo san, lo culariao,

No cazzo somarrinu de rivolto

Luorn le trasc tutto intra la panza 1

Via echiù Palacciu Manza un t’ avvantarc

Ca storcere c tremare fai la manna,

Si nzacchi neulu, o neunnn I’arpaonc,

Chi pare no Leone scalinata,

Quannn è tuosta arriltatn, e mienzu tragliu
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Pare nn grnossn suglin de tilarn;

Nn iravn paru-parn saria puocn

Ppe aiutare la fuocn aste puttane ;

Chi s’ han fatta due inne Ii pertusi I

Si In cunnn un ecc cnsi, e In tafann,

Si ecc nzacen la manu ccn In vrazzu,

E vide mò un cazzn si Ile smove I.

N’ amicu d’ anni neve a na shardascia

- Vnocchi-snita a na cascia 1’ arripan,

E npnlu I’ assettau, senza sputazza,

Na longa, e grossa mazza ehi pardio,

Si ecc pienzn, trem' io ‘de In terrnrel

Ed illa oca dnlnre si nne ntise!

Smussare de le rise la pniie.

Le monaclrclle pie de sin Casale

E belle, fore male, e grazinse

E penitenziuse tanta tanta,

Chi unn Iassu In martin, e li cilizi,

Lu juornu chi li Nfizi ppe custnme

Se canta a Instru e lume de cannila

Si nne jetteru nfila a la Parrocchia;

Lu Paracn Il’adocchia, e furbantnne

Cantare nu sermnne le dicette

A vnci dicessette ve fidati?

Si nun ve virgugnati, io mò In tuonu

A I’ organn ve snonu, e de sultanu
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Ve mparu chiama chiana sta camzuma.

Gauorsimi ad una ad una rispummieru,

Ed a In Cuoru jcrn a se assettarc,

Pregammulu cacciare chine ec’ era,

Ca scunlemte la cera ma l‘ accusava,

Nnè tuomu se pigliava mmienzu a tanti.

Ppe chissu tutti quanti se cacciaru,

E le porte serrarn con maniglie.

Le bencditte figlie ciotarclle,

Ccn certe vucitellc graz'insc,

Culeriehc piatnse a chi vò tù,

Maria, muriu Gesù, Gesù murale

Cantarn chi tardiu ficeru chiassu.

A 1’ ultima ma spassu le pripume

Lu Paracu birbnnc, ed a ma luocu,

Fimeicnmm eh’cra juoen, scura, e capa,

Apparu ca ma Lupa m’Anigliella,

Ad ogni monachella ecc partau,

E a tutte I’asscttau dimtra In cala,

Cchiù fuoru, In citraln santamemtè;

Ed a la fissa? mente, chi la eridcl

Articnln de fidc cristiana, ’

A tutte quante sana la lassau.

E cuomu s’appuran? mò ti In svieln,

Ca ste cose In Cielu le permitte

Senza (1’ essere ditte se sventare.
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Se misera a grattare lu tafanu

Tutt' ille con le manu, ca vruseiava ; ’

Chi jirila eacciava nsànguinalî,

Chi de mmerda allurduli, e chi dicia,

Mè ! lu Paracu a mia chi me vò bene,

E a lu core me tene echiù de vue,

4 Ca In ciliziu sue mi 1’ ha nzaccatu,

E tutlu divacalu adduve cacn!

Deze stu fila a l’acu: E sulu a tie?

Guarda ccà‘? guarda a mie? una gridau

La echiù gappa, e s’azau ccu gran prestizza,

Ppe maggiure cerlizza In sultanu.

A tic mienzu? a mie sanul E me la sangu!

Un vidi ca ne chiangu! e tu mo parri.

Si t’avanti la sgarri, quantu simu

Tulle lu culu z_1vimu ccu lu signn .

Ca lu ciliziu, pignu de l' aflìeltu,

Lu Paracu d’assiellu cei 1’ ha misu.

De la cella era scisu lu Remîle

A sentore sta lite, e cali-cali

Spîannu scummugliati illu vidiu

Li culi, e pue senlìu lu gran cuntrastu.

Lassamu ehistu laslu ca I’ aiTrillu

Fico cuomu lli diltu de Jijante,

Ca culi e fisse tante coi nne sunu,

Ed io sempre dijunu, ed assimtu,
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Cuomu Cane arraciatu, jetiu vave :

Reminannn na chiave struscin fice,

Nun vitieru Filice, e spaventaru,

Le porte sbalancarn, e si nne jiern.

Chistn è In faitu viern, e chistu è tuttn.

Lu mnnnn s’è currniin ’ngenerale,

Sarvn nn pettinale accalepene

Tu trnovi chi In tene, e si la Mecca

Tu giri ecn la Lecca, e iinne vai

Dinlra In Paraguai, dintra 1’ Antille,

A granni e piccirilla in un snlu

Nnn trnovi schietta culn, oh Bonsegnure!

De scinoccn parratnre, e sennchiudenie

Cchiù m’ è venuta mmente, e cchiù sapia,

Bonsegnù, nfide mia ti 1’ ajn diitu.

Si sugnu stata gùittn ‘malandrinn,

Lu perdunn divinn a mie in mpetra ;

Ca mpinnn I’ ali, e a I’ Etra vuoln e sagliu,

Cuomu Asinn raglin e grida forte

Ca Narni de le porte de In lNiiernu

De un castiju etiernu m’ ha scanzatn,

Ed illu sia vîain, e sia enntientu,

‘ E campi nsacvamientu iricient’anni

Senza guai, senza affanni, ed aji sula

Forza ppe jire nenln, ch’ è felice. .

Tania In prega e dice Mantuanu.
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Serissi sti quattru viersi, e una sapia

Ca cc’ era cehiù de mie ma Cuscatimn

Culista suprafimn spantieatu,

De tutti salutata Presidente

Umare veramente de la mamma,

Nsnratn, e de la canna puocu provai

Oh D. Jennaru Bova! A mie I’ardire

Perduname si jire vnozi a Pinna

Senza ticchia de simmn, e senza lena,

Rampicammnme appena a ehillm Mumtc

Dnve le Muse junte sian de_ casa.

De ma timpa a la rasa II’ abbislai,

Spagnusn Ile guardai una sinmuma;

Me vitlcru ed a puma me pigliaru,

Dc Ilà me sbilanzarn, e mi une vieni,

A ma fresca me tieni, e se Iassau,

E ehista me restan ppe pinmaechiera.

Leje Jennaru, e mera si la chiantu

Un te more ‘stu canta senza sale;
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Lu viju ca nun vale, e me sà forte,

E jeslimu la sorte chi un me fice

Maritu ad Euridice, o frate a Apuollu,

Ceu la viola ncuollu e la sam'pugna,

Ppe me senteré nugna de snpranu;

Mò canta de sutîanu, e un m’ è vrigogna,

Poca suona sta vrogna de purcaru :'

Lej_elu amica carn quieta, e mpaee,

Neurehè nun te piace", e dinne bene.

Nun te sientinu prene ca se scuonzu,

Pue jettalu a nu ruonzu de jumara,

E tu de mastru mpara ca mm sulu

Destinatu è In eulu ppe cacare,

4 0 lavativi fare con supposte,

Quannu le mmerde teste fau dulure;

E’dille In sapure, e In diliettu

Chi dà un culn schiettu tenneriellù

De nennu quatrariellu, o quatrarella :

Li Grieci a quale stella chi nascieru!

Mò eriju pperehì jieru ppe li santi

Pazzi illi tutti quanti ppe slu grupu!

Dijunu cuomu Lupu, e sempre aglìuttu

Io puru nenlu fuîtn cuomu a tie,

'Chi benedittu sie ppe mentre campi!

Dio le scanzi de lampi, e de tempeste,

E le manliegni nfeste, e nnallegrizza
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Cnd’ ogni euntentizza de sta terra,

E manteneie nguerra ccn la fissa, '

‘E ca In mnnnu abissa a tic echi mporta?

È nonna cosa storta? Oh D. Jennarnl

Accciiame scularn ; e te salnln.



L’ UMBRA DE PANTU.

De la lìicgnu d’ Avicrmn, e de la morte

L’ Umbra de Panta disperatamente

Jcttare mterra mc vulia le porte.

Ferma, gridan Plutnne arrenmememtc, ,

De eeà una s’ èsce, spiritu misehimn, ‘

Resta Ilnocn a penare eternamente.

Mumarca de l’ ahissul a mie Searpina

Ccu nzorfe senza grazie, e senza sale

Me da njnrie erndili de quintimu.

‘ Permittcre se po ma cosa tale ?1

Se pò la pace nostra ntrùvmlare

Dc ma strumzn Giafrnme de Sarsalc ?

Ahi! l’ impeto me ve‘mc de valare

Ccu l’ali de la vientn strepitnsu,

E In jire a la mamma a strafueare :
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Ma lu viju ca Giove sempre chiusu.

Voze lu nfiernu, e stu decrietu scrisse

Truoppu tirannu, e truoppu assai penusu.

Sugliuzzannu, e chianeiennu echiù mm disse :

E d’Umbre na ciurmaglia llà ricote

Ugnuna chi la ntise sinne affrisse.

Ntramenle n’autru spirdu ppe tri vole

Fice nu mugliu, e pue ccu brutta vuce

Mpisu In via, gridau, fatta a le rete l

Chissn m' ha misu, e minte sempre neruce,

Un me fa stare n’acinu lranquillu,

E a jestimare spissu me riduce.

Un me canusci oh Plutu? io signu chillu

Chi In Tassu tradussi ncalavrise,

E a li tiermini misi lu sigillu.

Mò tante vuci, e frasi truovu mise

De Scarpinu a li viersi, chi me vene

Mò lu chiantu ppe raggia, e mò le rise.

Buonu ca nun le vullenu le vene

De lu fuocu Dirccu, e na misura

De sillabe, e d‘ accienti nu la tene ?
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Basta chi lazzi rime, e una se cura

_ Si su parole greche, e su thscane;

E se fuchi la vncca a la mal’ nra I

Povera capu mia quante vajane

Le da sin trippicnottn Sarsalann

Sonaiure de vrogna, e de campane.

E a mie, Panta ripiglia, a Marinranu

Me vò ppe forza nata st’anchialnne,

Quannn nascieiti, e vippi ad Aprigli_anu:

Me pilla ppe un celebre mbriaenne,

Perchl tiegnuca dissi a mie cunsola

Na- ei-ppita d’acquata a nu jascune.

De Ii ensinmi mie la fama vola;

0h Pluini in In sai, In sa In mnnnn

Si sbrigugnai la chirica e la stola.

È viern ca canini de cnln e cuntra;

Ma la lingua a In core unn vattia,

Ca fuozi un Senocraie secunnn.

Na gnitta Musa ngulisciandi a mia,

E snln ppe I’amici cunteniare

Scrissi li viersi ch’illa me dicia.



-143

Circai pentatu de ne curtiggiare

Na savia e bona, ma me cozc mparu

Justn la morte, e ad appi echiù echi fare.

Ceu Bonsegmnre pue mc pruccssarn

Ppe ma certa Maria ehi diffamai,

Ed nutre porcherie chi mpapucchiarn:

Illc mise carciratu, e arrisieai

De ne jire ngalera a m’ autra picca,

Illa ppe grazia de Dio la scampitai.

Mò cuomu ma Busara mmiemza fioca,

E l' uordimi minnri? Uh chi pastizznl

Chi la prova le jirita se Iieca.

E duve cchiù m’arraggin, e cehiù me stizza?

Dare la sangn mio se _fa velema ?

Quannu scrive DD. Mpà con 1’ cm mpizzu:

E dieiennula già veniadi menu:

Platu I’appoja, e miemzu mtcmcritu,

De le mquctare, dissc,fanme ammcnn:

La juru ppe Pruserpina, c Cmcitn’,

Ca st’ nilisa a tic fatta un mi la caollu,

E a Scarpinu le gratta la chiarita.
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Scrisse nfatti na littera ad Apuollu‘

Ccu litteri de sangu, e lu pregava

Mo le spezzassi la chitarra ncuollu:

E pruseguiennu murtu se lagnava,

Cuom’illu a lu Parnassu nfratteria

Curnocchie, e cigni pascere lassava:

De Pantu, e Carru la gran pena ria

Pue fa palise, e de la njuria Iuoru

Granne minnitta vo’ chi fatta sia.

D’ Apuollu lette chiste cose fuoru

Ccu gran surprisa, e ppe servire a Plutu

Chiama le nove sue carite‘ suora.

Le raccunta lu fattu trammenutu,

Ed arquanlu de colera nsurl'atu

Le disse, oh muse, signu risulutu

De muonì avanti videre sbrugliatu

De tanti Cuorvi, e tante Cuccuvelle

Lu Parnassu de Grate rinnmatu:

Chi vue, murra de birbe guitlarelle

All’ammucciuni mie cei Ile teniti,

Perchl ve dannu ieri, e zagarelle:
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Si n’ auira vota tantn mperin aviti,

Canuscere chi sugnu ve fazz’ io,

E si 1’ uordini mie Iled nbbiditi.

E tu vruecnlnsella, e furba Crio,

_ Vate nguliseia e tema si mai sienti

Oh tu regina de la core mio.

Te meritare scugniati Ii dienti,

Mise le fergie, e pane ed acqua n’annu....

Ma In vijn ca chiahci, e tinne pienti.

Mpeniienza snrtantn mo te manna

Duve Scarpinn, acciò le dici chial‘n

,A quale vitnperiu In ennnannu.

Mprimu: chi vaji, e lazzi In purcaru,

Suoni la vrogna ca pped’ illu è bona,

E mm jissi mamma la cesparu;

Chi guardi de Inntann I’ Elicona,

E se sqniii de cchiù cce cumparire

Ppe In tiempn chi a mie pare, e cunsona.

Nsecnnnu: s' ha de mprnbicn disdire

De ciocche cuntra a Panta à ditta, e a fattu,

E ncnntn a Carru dolore, e pentire.

Il)
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De echiù: ca la perdngmn a sula palla

Si se sacrire, ed umile, e sammissn

Se ricamnscc digmu de chist' atta.

Nfime, Criuzza mia, fora dc chissu

Va In sprecura, e dille ca si spera

N’ autra vota tnrmarc a la Permissn,

Un ce‘è rimedia, si ma pinnacchier_a

Num se va spica, e si la mpacchia afrnmte,

Dc chilla cerza chi risplenme autera

Duve surjedi Grate all’aula mamte.



SUNIETTU.

Taddè, s’ è vistu ca si fissa sfatta t

Nu vota faccie ccu le corna a trizza:

Hai. crisu mò de fare ma prudizza

Scriviennu cuntra de lu Brè Muraita.

Tu nun si chillu chi la sua grannizza

Jie priedicannu con sta vucca chialta ?

E mò sia palinora l'hai tu fatta

De vile, e ciucciu ccu mmastu, e capizza.

Si nu Monacu puorcu,e tanta vasta

Ppe dire, ca si mmerda, e si cugliune,

E ca si pane de na nfame pasta.

Mò chi te tocca famme lu spaccune,

Ma si lu tiempu dapere se guasta,

Ti lu conza, pardio, lu pellizzune.

-



SUNIETTU.

000

Mina Canosa! ca te tocca, e mina,

Carcira, frusta, e fare regna manna

SII mancia maccaruni, e ad ogni banna ‘

Chianta,ed inchie le turche ogni matina.

A sia gente Iiirara malandrina

Liga ntieri, pardio, na corda ncanna :

Vrnscia In mnnnul scureia, squarta, scanna,

Scurri In sangu a fruscin, ed a Iavina.

Mina, santa ma, ca In destina

Te joca, e ride, ed ogni cosa spunti,

‘Sguarra a Cristu pursi In cularinul

Nun valinu un Tic tutt’illi junti

Silla, Tiberiu, Nirune, Tarquinn;

Napuli purn un Sejann cunii.



SUNIETTU.

Amica mio echi fai? Vacce ripara!

Cosa de mamma, e man cc'è parmu nietth :

E mò chi ti s’è piersu In rispiettu

Unca te vuoti a corna te pripara.

Cchiù ma fimmina I’ ami, e tieni cara,

Cchiù juramienti 1’ escenu de piettu,

Oh patire de Dio! echiù ppe dispiettu

Ceu vastasi se fricu, e ccu pureara.

'l‘u pue si 11’ animale, e arrassasia

A ogni ziloja cunfidiemza dumi,

Lle puorti acasa, e minti nsegnuria;

E de le corna tanmn ti mmc addumi,

Quannu mtruzzu le gienti ppe la via,

0 pruvistu te truovi dc tinenni :

E si mpicumi

Ad essere cussì sempre citraln,

Sai echi ti dica Guardate In Cala.



SUNIETTU.

‘6C

D’ ira la Morte sempre echiù abbuffannu

Ca Bellinu a la Fama assai ncunciettu

Nun seria muortu a marciu sue dispiettu

Se jia la runca, arrassusia, ammulannu.

Ccu suoni, e canti, illa dicia sbrufi‘annu,

A mie fa scuornu st’uominu fichiettu,

Li se fruga, lu sbrana, e de lu piettu

Lu jatu ti In lassa vuommicannu.

De 1’ Ariu ntantu na nuve calau,

E nterra junta Mercuriu n’ esciu,

E ppe na manu Bellinu afi‘errau :

Vieni e sona a 1‘ Olimpu, pue dicia,

love me manna, e pisule l’azau,

Coze la nuve, e tacchiti sprejiu.
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